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RACCOLTA 

DI VARJ POEMETTI LIRICI, 
DRAMMATICI, fi DITIRAMBICI 

DEGLI ARCADI 

TOMO PRIMO, 

CHE E’ IL NONO DELLE RIME. 

All' Eminenti fs. e Reverendi fs. Principe 
* IL CARDINAL 

PIETRO OTTHOBONI 



Con licenza de' Superiori. 
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AÌVEmncnùfs'. t ’Rt?) cren ili fs. Principe 
IL CARDINAL 

PIETRO OTTHOBONI 

VICECANCELLIERE DIS.CHIESAk ■ 



ALFfcSIBtO CARIO, 


' ' i * 4 > 
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Hiunque leggeri 
quefìo Volume ben 
toflo fer fi fieffo 
riconofcerà il motivo della fre- 

fente Dedicazione , che col fiu 

a 3 effe- 

l • 
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cjfeqtifivfò feti fi mento dell* animo 
mio fo atPÉtii ti e nz a Vostra * 
imperciocché herìkN oi è convene- 
vole > <che fa Con fagrato , effe# do 
fieno a dovizia degli effetti de l- 
la Voftra magnificenza , e delle 
fingo] ari grazie > che a larga ma- 
novi fìete degnato di compartir 
mai fempre all* Arcadia , la cui 
felicità fin dal fuo nafcimento 
fu dono Vofirò \ perche nacque 
nel Pontificato del Grande A- 
LE SS ANDRO Vili Laonde fio- 
cco me è egli qualificato . nel fuo 
’ interno da tanti Vofiri favori) 
non dehbe sfuggire la van- 
taggio fa cec afone d*ufcire aliaci 
vifta -univerfale sol glorio fi 
fplendore del Vofiro inclito No- 
me nella fu a fronte . Quefo, mo- 


tivo , 
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tivo , che in ejfo apparifce > da 
un altro non ì apparente . ^ 

d 1 egualpefo\ viene accom- 
pagnato ; * la genero fa Prote- 

zione i che avete mai fempnu> 
compartita alle buone Arti > c 
fegnatamente alle lettere amene , 
V oi , r r Voi #0 
principalmente fiorito , * tutta- 
via fiorifcono in quefia gratu 
Metropoli deW'Vniverfo. Di ciò 
ben può fare ampia fede la ftef 
fa Arcadia > quale non pure 
ha goduto tenore di veder deL> 
Vai favoriti e fi* fi*jf* tifici 
più confi derati Soggetti y connoti 
pochi de quali vi fiete anchz^j 
degnato di cofiumar di me fica- 
mente , e in privati Letteràr j 

Congrejft e in pubbliche Acca - 
* u a 4 de- 


I 

ditoni e aderte nel Vofiro Palasi 
Kjo: v altri * ne avete voluti prejfo 
di Voi: altri ne avete /bvvenu? 
ti y * beneficati $ e finalmente 
tutti gli avete firn fre con fingo* 
lar benignità accolti \ e^riguar* 
dati ; ma non avete avuto cl* 
[degno di comparire e nel lor 
Catalogo , e nelle loro Raccolte 
co Vofiri egreg) Componimenti , 
e col Vofiro* fplendidijfimo No- 
me . Nè la fola Arcadia > ma 
Roma , e l* Italia tutta ratifi- 
cano tal verità : quella rammen- 
tando^ le tante \ e si cofficue 
Comparfe, che le belle Arti * 
[penalmente la Poefia;, \me* 
diante il Vofiro magnanimo À- 
more verfo di ejfe , ben fovente 
anno fatte y non fido nel mento* 

' uato 
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*unio Vojtro Palazzo $ ma • 
furi i n*\ furi Licei , <* 

fi ifm rii tutto* nri furi Tempfa 
i Bafdiche: >tra le quali ben mi 
gioiva qui nominar S. Lorenzo 
in Damafo Vofira Diaconia u** 
ove non foche di quelle gareg- 
giano ogni anno per mettere al- 
la vi fi a del Romano Popolo col 
Voftro eccelfo Genio la Vofira 
incomparahil pietà : quefia reg- 
gendovi acclamato nelle più fa- 
mofe fue Accademie , e tra i 
più culti Ingegni , e i più chia- 
ri Sofienitori della Repubblica 

Letteraria connumerato , e di 

' * 

quel fino vufio , e difeernimento 
fornito , fenz>a il quale la Let- 
teratura yper quanto fi fitid)^ non 

può mai giungere alla perfetto- 

vx % . - ’ ne . 
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ne .yAnpègaut^b U compiaci- 
mento » » oheritraggedltalia dall’ 
étqm m. Miglio di\fi alto morir 
(0 ) qual fitte Vai, che non cor 
fendo nel, gira di quella, ridon- 
da in abbondanza •> fi /farge 
fer tutta ^Europa -, la -quali, 
ammira* £ menerà in Voi 'Con- 
giunta colla magnìficenzìà , cd 
Jàpere n e colla pietà ogni, altra 
pfigkriopj^irtùfidi maniera 

che Voti- bMifm.dirfiy.che fia- 
te. nubile , Oggetto dèlia 'fiele parte 
dfgUfiguàrdi dell'Vtiiverfo , Mk 
lealmente concorrono altresì, a* 
giufiificar Ja pre fìnte x Dedica* 
Zaionc le mie infinite MigazÀo* 
ni .ver fio /'Eminenza Vostra , in* 
cominciate fin dalla mia prima 
giovane z^z^a ^quando ì capitato 


ti. 
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in Rotto* mi accogliere genero* 
famente fitto la Vojìra Prote- 
zione 5 la quale , come pel cor fi 
di ben quaranta , è più anni vi 
fiate degnato di continuarmela , 
non e da lungamente efagerarld, 
ejfendo ben noto , e pale fi 
chiunque ha di mè conofcen&d. 
Gradite dùnque , Principe Emi- 
nentissimo , l'offerta offequìofa di 
qtìtèfto Volume 9 a V oi per tan? 
fi 9 e sì ’conjiderabili motivi * 
ben dovuto $ e colld confuètr: x 
Vojìra grandezza, d* animo n v 
cevendoto , e riguardandolo \ met- 
tete lui in ficurezz* di viveri 
eternamente col Vofiro Nome , 
e me in ifperatoza di continua- 
re il re frante dèli* 1 mia' *biteu 

fitta la Vojìra Protezione • 

A chi 


■) 
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A chi legge i 

Er compimento della — » 
Raccolta delle Rime de- 
gli Arcadi , ed acciocché 
in ella i Lettori pofiano 
ritrovare ogni genere di 
Componiménti , che lòt- 
to il nome di Rime poliono comprenderli, 
anno i Deputati ftimato bene, di raccore^ 
in Volume i Poemetti Lirici^ e Ditirambi- 
ci d’invenzione de’noftri lecoli > cornea 
Cprone , Ditirambi , Felle, fiaccatali , e 
limili , de’ quali ne’ precedenti, Volumi 
Don fi e tenuto propofito : tanto maggior- 
mente che i medefimi o erano fiati im- 
prefli , ciafcuno di per fe, in li br icciuoli di 
poche carte, o erano divenuti rarifiìmi, 
o erano riipafi manufcritti nelPArchivio 
dell’Adunanza , non fenza pericolo di dil- 
pérderfi , e andare in obblivione , quan- 
do per alno fono Anch’efiì degni di com- 
pì- 






> 


• ' ; i ' ' 


r v < 

>itta 


parire fotta gli occhi noupur de’ prefenj^ 
Letterati » ma anche de’ futuri^ Quello 
Volume poi , .che è il primo di firn il ge- 
nere, può eflere anche il nono delle me- 
desime Rime j ed intanto corra in fronte 
diverfb Titolo , in quanto^, fo tejfifirtuS^ 
o lo ftile de’ Componi méncia edo inchini- 
fi così richiede 5 i quaU quantunque aneli* 
èflì alla Lirica appartengano, nondimeno 
non Ci conformano a quelli de’ precedenti 
Tòmi, che non contengono, Attratti Sonet- 
ti) Canzoni , e Canzonette > e al, più qual- 
che breve GómponimentÒ irregolare del- 
lo fteflb carattere . Gradifcano i Lettori * 
quella attenzione de’ Deputati, e atteri 
dano in breve da* medefimi tutto ciò , che 
manca pel compimento della Raccolta ge- 
nerale , òhe dalla Ragunanza d\Arcadia__» ' 
fu già promeda alla Repubblica Lcttera- 

«•BDaS'Ji.» .'JtttO’dfe fKifìi'S V* , J 

O'. »* . 1 Jt f-, . . 1 • • • '. 7 r v 

- ; ’i/ ;Ji;< .• , ' v ì 

;-vhv •. v»* • . V-r»’ .. ? 

‘-M- try 4 ‘ ■* • -*n 

Si ’ • » 0 * t. . . r 
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N oi infrafcritti fpefclalmentc Deputiti, avendo ri- 
veduto a tener delle Leggi 4’ Arcadia, edelUe- 
crete fatto dalla Generale Adunanza, come al Volu- 
' me t. de’ Fatti a carpi un Volume di Poefic Volgari, 
- intitolato . Ppceeiti dinar) Toemtu Linci, Dram- 
matici e Ditirambici • Tomo Trono . Giudichiamo, 
che gli Autori cti effe poffano nell'lmpreflione fervir- 
« fi de’ Nomi Patterai» , e deU'Infegna 4d noftro Co- 
mune , ;i. 


T dirmene Lìcurie V. *A. Deputate. 

* Cefennio ljfuntco T.Ji- Deputato. 

Bandalio Texxeo T- ~A- Deputato . 
inauro Epirio T- >A- Deputato • - 
Cleogcnc 'H.aJTioT. ^- Deputato . , fy { f 
Semiro \Acidonio T.yL. Deputato ... } 

Mirco Bfifcatlco V- Jt. Deputato . 

^ifitomedonte u ibeatico V- *&. Deputile . 

Attera la fuddetta relazione, in vigori* delia fa- 
coltà data alla polirà Adunanza dal Reveren- 
ttils. P. Maellro de l Sacro Palazzo Apottolico, 
fi concede licenza a’ fuddetti Pallori Arcadi 
dLfcrvirf» nell’ Lp predìooe de’ mentovati Com- 
ponimenti, de’ Nomi, e dell’Infegna fuddet- 
ti. Dato in Collegio d’Arcadia &c. a! ni. 
dopo il X. di Boedromione andante, PAnoo t. 1 
dell’Olimpiade DCXXV, ab A. I. Olimp. Vili. 
«Anno IH. 

t • 

Alfeftbeo Corio CuJIode Gen. cP Arcadia» 

J.oco *ì* del Sigillo Culi. . r - 

Zetindo Etaita Sottocujloie , 


lm- 


\ 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reverendi^ Patri Mag. 
Sac. PaL Apoft, & 


; • J, V| ' ’ ‘‘Ti hi 


N. Baccor'w Etili. Boi aneti. 

V«efg. • ; - J r 


■ *.i i'. 


i Mi.*tV 


— . ' n ■ > ■ 


* liti (i ,.i \ 


approvazione 

6 

DeirillufìrìJJtmo , e Reverendi (fimo Signore 
» M O M £ 1 XI. Al a jz 


fTV 


NICCOLO’ FORTEGUERRI 

" • r «-* * U • » • 1 t i 

Refer endano dell' una, e deir altra Segnatura, , 
e Prelato Dornejlico di N. £. • 

•III «0 i* ì l / * •> > i \ l* ''' "lloJ ni C)1l.Cì it 

Li ATCndo vccfnto df comm ìttmntrocrr: rcerrrenrtff- • 

A. 1 fimoSelIeri Maeftro del Sacro, Palazzo Apoftoli- 

Co . jl.Tomo Primo della Raccolta dì yarj Poemetti 
Lirici , Drammatici t e Ditirambici degl. Arcadi, 
cnon vi effe» do cofa io effo, che ffa contrariatiti 
Cattolica Religione, eda’buooicoftnmi, lo giudi- 
co degno della pubblica luce . Di Cgfa quello di ?. 
Ottobre 17 * 1 . r: ■ - >v; 3 , 

Nccolò Por tegami. 
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L A Raccolta di varj Poemetti Lirici , Dram- 
matici , p Ditirambici degli Arcadi Tomo 
Primo , eflendo da me Rata letta per commi f- 
fionedel Reverendifs. Padre Gregorio Selleri 
Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico , nulla 
contiene di repugnante alla Cattolica Fede__» , 
pd a’ buoni fortumi , nè pure a’ Principi ; an- 
zi ho in dii ri cono fciuto veriflimo il detto di 
Seneca /. 7. ep. 78. ueus di et bominum erudito- 
rum plus patet , quàm imperiti lo* gì ([ima eetas . 
Palla Cafa Profeto d> S. pantano deile Scuo*- 
le Pie li 2.Novembre 1721. 

Ridolfo di S. Girolamo Commi ([ario Generale 1* 
de' Chierici Regolari dèlie Scuole Pie , 

Rettore di 5 * Pantaleo . 

n ' 

o 

» ~ ' ■» , E 

* ' Imprimatur s-'-' «- ^ 

Fr. Gregorius Selleri Qrdin,Pra?djc. 
àac. Pal.Apoft. Magifter , 

ti V. - . . ■ * • t - 

' • , " 

Protesa degli Autori • 

, .. 1 , •> • ■ , r . • ■ . • r < 

I )Roteftanp gl i Autori de’ Componimenti di quello 
! Tomo » che le paròle Fato } Delti no, Deità , À- 
dorarei tremo» e tfmili, ficcome anche ogni fenri- 
mcnto attenente al Gentilefimo , fono meri ornamenti 
Poetici , e non già {patimenti di viàri Cattolici » quali 
pelino forio. 

8 * CO- { 

J 

1 
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CORONA POETICA 

•• v. rinterrata 

OFFERTA 

Ma Santità di No/iro Signor Papa 

INNOCENZIO 

DEGIMOTERZO 

Dalla Radunanza d Arcadia » e dalle fue 
Colonie , Campagne, e Rapprefentanze . 


** 


; * 
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DEL BALY GREGORIO REDI 
■ -ARETINO, : 

DETTO AUTONE MANTURESE, 

Vicecuftode della Colonia FORZATA. 



„ Q Velia , ebe ordino n vite alma Corona 
Alle tue Tempie Arcadia , o Gran Pa(lore , 
Non ti [degnar , ebe ìntefto abbia alcun fiore 
Colto fui Caflro , e al nojlro ardir perdona* 
Che fra le ripe Jue chiaro ancor [nona 
De' fuoi Figli , Avi tuoi» Folto valore, 

E'I prifeo rammentando , e V nuovo onore 
E coll'Arno , e col Mar di Te ragiona . 

Ei diede , fon milFanni e mille t a Roma 
Rampolli delF Anici o Tronco altero , 

Da cui Feccelfa flìrpe tua fi noma ; 

Ed or di quejìo in vece , altro più vero 
Serto teffer vorrebbe alla tua Chioma 
„ Di f rondi ignote al baffo urna» penfiero . 

A a II* 
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DEL . CANONICO GIO. BATISTA 
R1DOLFI MACERATESE, 

DETTO FERILDO AZANIAJtfO, 

Paltone Arcade della Colonia ELVIA* 



CIBO ALTRO NON VUOLE. 

„D I f rondi ignote al baffo urna» penftero, 
P rondi , del cui bel verde un qua Porefla 
IW Monte andò nelle Jue chiome altero , 
Apollo un Serto in Elicona apprefta • 

Gode il merlo per lui felice impero 
Sopra l' et ode alle grand' opre infefla\ 

E s'apre a' chiari nomi ampio fentiero 
Di là dall'onda sì agli Eroi molejla . 

Bei ver fi , culle rime, e Jlile indurre 
Le f rondi fon deWimmortal Corona 
Delle Suore Febee lavoro illujlre . 

Signor, tal Serto a Te il Parrafto or dona 
Fatto per Te, di umil . rauco , e palujlre , 
„ Emulo del famofo alto Elicona • 
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UT. 

DEL P, D. PLORIAMO MARIA 
. AMIGONI DA MELDOLA r 

DETTO ALPAGO MILAONZIO 

VIcccuftode della Colonia CAMALDOLESE. 



» Er Mulo del famofo aitò Elicona 
Speccbiafi fAventin delTebro al fonda» 
b i prifcbi Augelli » e f apollinea fronda 
Dejta j e de ’ fanti aufpicj ampio rifuona . '~ rv 

Cbe a un fuo Paflor la prima Verga or dona 
Il Di vi a Spirto , cbe J, ua mente inonda-» 
b 7 crine auguflo , e i gran penfier circonda 
Colla triplice eterna àurea Corona . 

E quel fei ‘Tu, Germe d'augufia Pianta » 

Innocenzo immortai» per cui finterò \ 

Mondo delforo antico ornai fi ammanta • 

E già tornerà al Lazio il Greco Impero , 

§fual Jotto il tuo grand' Avo ; e 7 vede» e il canta 
» lljuol d' Arcadia , cb'è per Te sì altero • 

A j IV. 
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*>EL DOTT. GIOVANNI GUASCO 
DA REGGIO DI LOMBARDIA, 
DETTO MATILDO STINFELIO, 
Vicecuftode della Colonia CROSTOLI A . > * 


NON PORTANO GIÀ' GUERRA 
A I NOSTRI CARMI. 

„ X It fitol d* Arcadia , cb'è per Te sì altero, 

Ob come ancor più renderiafi adorno. 

Se Tirfi o riveder tornateti giorno 
Per adorarti Succtffor di Piero ! 

Avvezzo egli a cantar delfommo Vero 
Potria bei raggi a noi J porger d'intorno ; 

E pria di fare al del nuovo ritorno , 

Qual fia J coprirci il rinafeente Impero . 

E pie n d'ogni virtù , ebe in Vom rifiede , 

E dopo morte ancor non l'abbandona, 

Fattofi preffo all'onorata Sede , 

Il picchi don di quefìa umil Corona , ' 

■ Diria co» noi , baciando il Sacro Piede , 

„ Se a Te l'cff> ijce il noflto Amor y perdona . 

• * * » i v* 
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V. 

DEL BARONE D. GIUSEPPE 
BENEDETTI DALL’AQUILA , 

' ' ‘ < ' ; ' : ; 

blTTO ALCIDALGO SPARZIATE, 

Vicccuftode delia Colonia ATERN1N A . 



VEL MURMURE CONCORS . 

n S £ a te Poffrifce il ttoftro Amor , perdeva , . 
Signore , al ttoftro Amor l’offèrta amile , 

E note aver P Arcadia noftra a vile , 

Cbe guanto può donar , tutto ti dona. 

Se chiaro in ogni pregio ornai rifuona 4 

Il tuo Nome im mortai da Battro a Ti/e y 
Al tao gran vanto , con leggiadro fti/e , 
Intrecciar chi potrà degna Coronai 
Mira npl dono il cuor , mira la Jcbietta 
Brama del Donator , mira il ptnfiero 
Di felice umiltade al del diletta . 

Nel Dono de * Pallori il cuor Jincero 
Crijio aggradì ; deb ancor tu il noftro acuti a y 
n Sommo Paftore dclfOvil di Piero . 

Ai VI. ’ 
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DI D. SA VE R I Q DEL GIUDICI 
CHIETINO MARCH. DI CASALE, 

DETTO OLASCO PANACHEO, 
<• ' Pallore Arcade della Colonia TfcGB A . 7 3 \T 



MATRIS NOMINA SERVA T. 

„ S Ommo PaJlore del PO vii di Piero , 

Quando la Fama , che fen vola intorno , 

Di quei gran pregi , onde ti moflri adorno « 
Riempiè lieta il gemino emisfero , 

V idi ef ultore il Sacro fanto Impero > \ 

Degli o/linati fuoi nemici a /corno , w 
E la Giu/lizia , e la Pietà ritorno 
Fare in j'embiante maejlofo , e altero , 

Vidi gli Eroi del tuo gran Sangue i/lejfo , 

Che nel medefmo T rono ebber Corona , 

Vinti di tue Virtudi al bel riflefjb . 

E dijjì allora : abi , che non ben confuona 
Col merlo Popra , onde a Te. [erti intejfo f 
j, A te, cui fulgid'oro il crin corona. 
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BÈL CONTÉ' ANGELO ANTONIO 
L SACCO BOLOGNESE', 

DETTO LEANDRO ORESTE Ó, 
' Pro-Vicccuftode della Colorila RENI A. 



MA.TRIS SE SUB1ICIT UMBR.® . 

„ A Te , cui fulgoro ileri» corotta. 

Offre l' Arcade terra i voti faoi , 

Mentre figlio di tanti eccelfi Sroi 
Per comun nojlro Padre il del ti dona • 

Ciò con /limoli acuti il cuor ti [prona 
A farti eguale , anzi maggior de ’ tao'h. 

La Gloria tua , la Gloria lor , che a noi 
Fin dalle tombe nobili rifuona . 

Deb poiché V Innocenza in V aticano 
il freno ripigliò del Sacro Impero , 

Innocente la regga augufia mano . 

A Te lì degno S ucce fiordi Piero 
Ceda alfine il crude l T race inumano, 

A Te, cui fervo inchina il Mondo intero . 

J vili. 
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DI CARLO FRANCESCO 
MARCHESELLI RIMINESE 

DETTO CORI SBO CATARSIO. 
Vicecuftode della Colonia RUBICONA. * " 



A - 

», Il Te t cui fervo inchina il Mondo intero 
lo pur veggio inchinar fi il folto fi uolo 
Degli Avi tuoi , che il Soglio alto di Piero 
x? * im P ettttan do a Fama illuflre il volo , 
t Alejjandro , < Gregorio , e l'Avo altero , 

Dt cui tu porti il nome invitto , e fo/o , 
Jnnoceuzio , onde poi per lor fi diero 
Gran Leggi al Mondo , e Divi eccelfi al Poh , 
Dirti ( piegando le facrate chiome 
A quei pregi , onde il T ago , e Elvezia adorno 
p./. cb' immortai fia V tuo nome) 

tiglio t ciò che di grande oprammo un giorno , 
Come norma non già; prendilo come 
», Jvo/ìro tributo al gran Triregno intorno» 
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IX. 

( DELL’ AB. GIACINTO VINCIOLI 
. PERUGINO, ì 

DETTO LEON TE FRINBO, 

Vicecuftode della Colonia AUGUST A • 



AUGUSTO AUGURIO . , . 

„ No/fts tributo ai gran Triregno intorno , f 
Cbe umile a offrir fi vien da varie bande , 
Speme non ebbe pari unqua , e s) grande , 
Onde incontrar potcjje un più bel giorno . 
Pajlor di gloria , e di virtù più adorno 
Non vide il Gregge, cui gl'influfft mando 
Il del propizj , poiché * raggi jpande 
Della prijca aurea età , che or fa ritorno . 
£>ueJlo Sole, cbe far può men giocondo 
Dell'altro il lume , e far , cbe tutto orrore 
Ciò , cbe non è virtù , reputi il Mondo , 
Sterno fio del fecol noflro onore ; 

Poiché di Jua virtù mirando il fondo , 

„ Far pompa non defia del fuo Jplendore • 



DÉL MARCHESE UBERTINO 
LAN DI PIACENTINO, 

DETTO ATELMO LEUCASIANO 

Pallore Arcade della Colonia TREBBlfcNSE . 



DULCEDINE CAPTA. 

», & pompa non dtfia del fao /plendore , 

Anzi colla fua Gloria umil fi /degna : 

Ben /opra altrui , ma più /opra /e regna 
Ognor di /e , non che d'altrui maggiore : 

Di Jenno arma la mente , e di valore 

Il petto , e a ben regnar la norma in/egna : 

Fa in /e veder qual ejjer pur convegno 
Cbi di Dio tanto ba in Je dentro , e di fuor e . 

* 'Fra gioia , e fpeme a' piedi fuoi fi pro/ìra . 

La Fede : a' piedi fuoi tra /degno , e f corno 
Chinar la fronte l'EreJìa già moflra . 

Tutti a lui fanno i Comun plaufi intorno ; 

Fjd Egli JoL di fu e Virtù fa mojìra 
»» Trai bei /erti regali , ond' egli è adorno* 

XI. 
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DELL* AB. GAS PERO ROMAGNOLI 
CESENATE, 

/DETTO OLASTO TEARIO, 
Pallore Arcade della Col. RIFORMATA. 



T . . . 

» J- P- a * bei ferii regali , oneFEgli è adorno » , 
Egli , che a Roma , e al Criflian Mondo impera 9 
Fra quelli ancor , cbe de' * nemici a /corno 
Da Lui la Fede giu/ìamente fpera. 

Chi mai credea , cbe ti benigno un giorno 
Piegale a Noi la facra fronte altera , 

Talché di Fiori lacingeffe intorno 
incolta di Paflori umile fcbieraì 
Ma fe obblia fue virtudi , e i fatti egregi 
De* grand' Avi famoft , e il bel fulgore 
De' più rari di gloria incliti fregi , 

Di Lui certo la fama andrà maggiorei 
£ quejìo forfè tra milP altri pregi 
j> f ,a fol J m pregio, e non fa già minate» 

xir. 
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DI GI0> BATISTA BOCCOLINI 

fougnate, 

DETTO ETOLO SILLENEO, 
Faftote Arcade della Colonia EULG1NIA . 


FRATERNO LUMINE. 

„ F la fot fuo pregio , e tronfia già minore 
Quel ài Roma in fegnar ne' Fajìi fuo» 
Tutti raccolti in uno i prijcbi Eroi , 

Cbe per fenno ebber fama , e per valore • 
Mentre, qual chi di co fa unqua maggiore 
JVon vide il bello , uè vedrallo in poi i 
Stupida mira ella Innocenzio , a noi 
Dal del venuto in maejlade , e amore • 

E già dinanzi a quei , che un dì regnerò 
Gregorj , ed Alejfandri , al Trono intorno 
,, Lieta fejleggia, e interne adora il raro 
Di quef l'uno , cbe fol di gloria adorno 
Dovrà poi per virtudi unico , e chiaro 
„ Far fi veder del tempo edace a j corno • 
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DI GIO. BAT. PALMA URBINATE 
DE’ CO. DEL POGGIO S. MARIA, 

DETTO CALLIMBO FENEIO, 
Pallore Arcade della Colonia MET AURICA . 



MICAT INTER OMNES. 

„ Arfi veder del tempo edace a [corna 
Tifa gloria ornai d' immortai lauro cinta 
Benpuote , Arcadia ; e a belle imprefe accinta 
Portar tuo nome ovunque fplende il giorno ; 
Cbe febben parve il tuo bel volto intorno 
S cemar di luce , e tua virtude e [Unta , 

Allor cbe al Cielo del fuo frale [cinta 
La grand' Alma (P Alnan fece ritorno , 

Sorge or più bella ; e qual [e nera ecclijfe 
Tolfe gran parte al Sol di fuo [plendore, 

A/on però 'tifine a ’ raggi [uoi preferire; 

Cosi in Te non mancò quel primo onore ; 

Poiché Aretalgo il fuo gran nome fcrijje 
„ BelP ornamento in fronte al tuo valore . 

XIV. 
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DELL’ ABATE GIROLAMO TOZZI 
S. A NE SE, 


DETTO SILAURO PANDOSlANO^ 
Pallore Arcade della Colonia FIS10CR.ITIC A » 



VERIS oyOD POSSIT VINCERE FALSAr 

„ EU' ornamento in fronte al tuo valore 

tj' il gran Triregno , cb'a Te il cria circonda , 

Cbe dall'Eoa alla Cimmeria jponda 
Da' Regi fleffi a Te rifeuote onore . 

Ma di tant'ornamento anche maggiore 
E' l'Alma tua (fogni virtù feconda , 

La cui luce non maijìa , che s' afe onda 
O d'invidia, o di tempo al rio tenore : 

Onde di Fede ad ofeurare il giorno 
/Slembo d' Arabi ftraliinvan rifuona 
Dei Gregge eletto al fido Ovile intorno : 

Cb'a Te , cui ’/ Cielo il fra potere or dona , : j 

La Luna incurverà l'argenteo corno , 

„ A Te y cui falgid'aro. il cri» corona . • 
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©I GIOVANNI ABBATI 
DA PESARO, 

DETTO NERALBO MIBAGETICO, 

Vicecuitode delia Colonia IS AURICA . 



„ A Te , cui fulgi d’oro il cria corona , 

E tu cui , più di que ’ rat , la mente J'pleude 
O fe contempla , o Je a bell'opre intende , 

Fatta a fe di fe Jlejfa alma Corona , 

Ecco a (ìnijlra il del fereno tuona , 

Lieto in Te di mirar le fue vicende ; 

E sì P immago fua nel feti ti fcende , 

Che parli , e ne’ tuoi detti et fol ragiona • ■ 
Quindi P Idre , c P Arpie far de oflinarft 
Eia non vedrai ; ma al tuo Divino Impera 
L’un e t furti depor , Patire cbetarfi . 

E più di lor , quel ài fua mole altero 
Adojlro dell’Afta mirerai piegarfi 
„ A Te, cui fervo inchina il Mondo intero . , 
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XVI. 

DI PIETRO IGNAZIO DELLA TOR- 
RE CONTE DI BOBBIO , 

• - • - » 

DETTÒ eumante acheleio, 

- Vicecuftode della Colonia INNOMINATA . 

. * * \ • > V . * t •» 1 



SAT MAGNI NOMINIS UMBRA*. 

„ A Te, cui Servo inchina M Mondo faterò , 
Sommo Paftor del battezzato Ovile » 

Viene uà Drappello Innominato , e Votile 
Refo però dal tuo gran Nome altero . 

Or ebe ajjifo nel Soglio almo di Piero . 

Bi ti mira , Arbtalgo , eroico flile 
Trattar vorrebbe , e plettro più gentile 
Svegliare in laude del tuo nuovo Impero • 

Ma i Pallori del Pò tanta virtute 
Non anno . Il Tebro, ebe ne va il adorno , 

Vin fonda alle ter lingue e rozze, e mute . 

' Tu accetta intanto in cosi fjuffa giorno 
L'efprejjo , ancorché in rime mal teffute , 

„ Nollro tributo al gran Triregno intorno . 

XVII. 


Digitized by Google 


JKVII. 

PEL P. FILIPPO ANTONIO DELLA 
CONCEZIONE MACERATESE, 

T G L ì \A H C A D 1 

DETTO SOFRQNIO L A D E O, 
Per la Colonia CALIESE. 

* t t j * 



ARBOR VITTORIOSA, E TRIONFALE . 

„ No?» tributo al gran Triregno intorno 
Oh qual , di fua umìl forte offendo fuore > 

^ Signor , diffonde ormi vivo fpkndore , 

Refo da' TU* di tua Clemenza adorno ! 

Ben fa paleff ovunque appare il giorno 
Il Serto , che t'affiiam , come il valore 
Crebbe degli dvi tuoi fama t ed onore 
A quejìò della Fè trono , e foggiarlo * 

Di Gregorio, e Alefjandra, e dell'invitto 
Innocenzo le chiare opre , e l' altero 
Nome fatale agli Empj, in effe è ferii to • 

E addita poi, come il bel pregio intero 
In Te di tanti Eroi fece tragitto , 

„ Sommo Bollore dellOvil di FierOj . 
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xvitt. 

DEL CONTE MICHELE TONI 
FAENTINO, 

i . 

DETTO TI G E L L O GORGASIO, 

Pallore Arcade della Colonia LAM0N1A. 



DIFFICILE EFFOSSU. 

„ S Ommo Poffare dell'Ovii di Piero , 

Ben vanta’ Roma mille , e mille Eroi , 

Che accrebber regni al di lei va/fa impero , 

E fon fra quejìi ancor tanti Avi tuoi ; 

Ada per Te folo obblia que' figli fuoì , 

Cbe per lei tanto a i prifcbì tempi fero , 
Tutto additando con / lupare a noi 
Giunto in Te ciò , ch'altrui fea gire altero «. 
Anzi d'intorno a Te li vede efpreffo 
Segno recar di gaudio , e aver fi a onore 
Ciafcuno in Te mirar fuo pregio impreco * 
Svi tua Vmiltà non vuol , cbe fplendan fuore 
T ai pregi; e dice far : V ir tute in e fio 
» Far pompa non defia del fuo fplendore . 

XIX. 
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XIX. 


DI MONSIGNOR PIETRO ANTONIO 
CREVENNA MILANESE, 

Propollo dtlla Regia Cappella della Scala , 
DETTO S AL ENT O ELAFIEIO, 
Vicecuftode della Colonia MILANESE. 


Ar pompa non defìa del fao fpletidcrc t 
ts^uei , che di luce più del Sole abbonda , 

Ora che il raggio del Divino Amore 
La mente a Lui di più cbì ar or feconda» 

Non ifdegnò d'effer fra noi Pojlore , 

Fregiato il crin dell' Apollinea fronda , 

Fi , cb'è pur giunto a quel fublime onore , 

Che la fronte degli Avi orna , e circonda. 

Or lieta Arcadia , ad adorar venuta , 

A Te , Gran Padre, col cantar ragionai 
Aè Tu, qual Nume, un rozzo don rifiutai 
Oluejla Jovra il Triregno umil Corona, ' \ 
Lbe tì porgiam d' Arcadi fior teJJuta , 
n Se a Tcfoffjrifcc il nofìro Amor , perdona . . 



AN NE DEUS, «ENIUSVE LOCI? 
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XX. 


DEL P. DON GIO. FRANCESCO 
Baldini Brefciano C, R. Somafco K 

T ^ ^ G L,l *4 KC D .1 ' \ - , 

DETTO B R ENN ALIO RHTEO» 

Per la Colonia CÉNOMANA. 



ti 


ET RESPOND1RE PARATI, 

S E a Te foffrifce il nofiro Amor , perdona , 
gluefia , non già dì gemme , e d'or Contesa, 
Ala di J empiici fior rozza Corona , 

Che nofira pura fé ti manifejla . 

Fe , che ci dice : Ècco il Signor , che dona 
Nuova al Mondo fembianza , e che lo de fi a 
AlPOpre antiche ; e ove piti V Mar rifaona 
Di Pier volge la prua nella tempefia . 

Ve come al grand' incarco il forte core 
Arduo [ovrafia , e nel regai foggiorno 
* Chiama / eco a regnar Vèrtute, e Onore ! 

Vè qual rifplende a' Juoi grand' Avi intorno , 

Del buon Sangue Latin pien del valore 

„ Trai bei fer ti regali , ond'egli è adorno ! 
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Ì5EL DOTTORE GIROLAMO 
BARUFFALO! FERRARESE, 

DETTO CLUENTO NETTUNIO» 
Pallore Arcade della Colonia FERRARESI:* 


'Un'altro ancor del Pajloral governo 
Sull'alta fronte éPAretaigo io ] cerno 
In quefio a lui s ) fortunato giorno . 

E come l' Api al più bel fiore intorno 
V olan ronzando allo Jparir del Verno , 
Tale a lui , cornea fao Signor fuperno t 
Faffi dal nofiro umil Pepai ritorno . 

E in vario fuetto: Gran Paficr , gli dice. 
Dal Cielo eletto al più Jublitne Impera 
In queflaetade abi mìjera , e infelice , 
Deb volgi a noi pur anco il tuo penfìero ; 

E allor beato , aliar direm felice 
>» Itjual d' Arcadia , cb'è per Tesi altero • 




B ♦ 
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XX(T. 

DI BERNARDINO LEONE 
MONTENARI VICENTINO, 

DETTO ENILO AMMÒNIO; 
Vicecuftode della Colonia ANIMOSA. * 



TENUES GRANDI A. 

» I L d'arcadia , cb'è per Te 1/ altero t .. 
Del bel dejlin , che fuo umil Jìato onora , 

Di dare un'altro Succejfore a Piero 
In Te, il cui Sangue ne diè tanti ancora t 
E tale darlo , che già il Mondo intero 
In ogni opera faa jcorge ufcir fuor a 
Alma reai depnijjima d'impero 
Del maggior uopo riferbata all'ora ; 

Al del , cbe ji apparecchia in Jua mercede , \ 

Perchè, a lungo lo ferbi , ed al gran core 
Doni potere ugual , fupplice chiede : 

Ch'ogni empia fetta trar dal cieco errore , 

Regi riporre in Soglio , e Regni in Fede 
%> Pia fol fuo pregio , e non fio già minore, 

XXIII. 
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XXTTr. 

DI'F rancesco benci 

- “ DA MONTEPULCIANO, 

DETTO OLPINDO C'OCCIGIO^ 
Fattore Arcade deila Colonia POLIZIA MA • 



FOETUM SOCIANTUR IN UNUM. 

F >\: 

la fot fuo fregio , e tionfia già minor $ * « • 

Degli altri , che a lui fur guida , e Jentier a 
Oltre le mete dell' urna» valore , 

Vantar tanti Avi in fui Latino Impero • 

Ma lo fplendor , cb'alV dtican quei diero 
Et fol tramanda egual , fe non maggiore ; 

E tutti adombratiti fuo gran penjiero 
Lor vajìi Genj , end' ebbe UTebro onore ► 

Di lui la fama a dir gran cofe è in te) a , 

Di lui la fede , AJirea di lui ragiona , 

E t fuo mal grado , Invidia anche ilpalefa» 

E il jìlenzio fe Jle[}o afarfif prona , 

In rimirar Virtù nel Trono afcefa t 
„ Emulo del famofo alto Elicona . r 
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DELL’AV V . DON BIAGIO MAIOLt 
D’AVITABILE NAPOLITANO, 

DETTO AGERÒ N O N AC RIDE: 

Vicecuftode della Colonia SEBEZIA . 



i, Mah Selfamofi alto Eliconi 
Mojìra i vetujìì fregi il Vaticano , 

0/ cbe ritorna ale , Signor filtrano 
Degli antichi Adì tuoi l'alma Corona . 

7/ nuovo lume a rammentar ci fprona 
Le prifcbe glorie allo fplebdor Romano 
* Aggiunte : e fe/ìeggia il monte , cV p/< 3 » 0 , 
per w/7/e Cantor lieto rifuona . 

E c7> quanta apporta a noi gradita [pome 
V eder P Aquile unite a far foggiorno , 

£ poi di pari alzarfi a volo , e in [teme 
Portar le [acre lnj'egne al Mondo intorno 
Sempre felici * e in parti ignote ejlreme 
• > Par Jt veder del tempo edace afcornol 
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XXV. 

DEL CANONICO GIO. CARLO 

CRÓCCHIANTE T1BURT1NO, 

» • * 

DETTOTBONE CLEOMENSfi,. 

Vicecuftode della Colonia SIBILLINA. 



VATI, NUNC VATIBUS. 

f Arfi veder del tempo edace a [corno 
Coronato co ' rat de* merli fuoi , 

Fregio , Principe eccelfo , è fui di Voi , 

Per cui forge a l^irtù più chiaro giorno » 

Al [acro auguflo Soglio , io veggio intorno 
Chinar la fronte mille , e mille Eroi , 

E riportar di là da* lidi Eoi 
Le tante glorie , di cui gite adorno» 

Poiché chiunque va Pappié » o d'alloro , 

Di mirto , o palma , e d'altro / erto , altero t 
Ricco di gemme orientali , e d'oro , 

Cede al valer del merlo fommo , e vero , 

Che nuovo al voflro cria tejfe lavoro 
„ Di [rondi ignote al ballo uman penfiero • 

XXVI. 
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XXVfc 

DELL* A D* FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE IMOLESB, 

T /(. GLI RC *d D 1 

DETTO CLEOGENB N A SS IO# 

Per ia Colonia VERONESE . 



„ Di fiondi ignote al baffo uman pen fiero , 
Signor , verdeggia UT ronco tuo natio ; 

E incifo in effo il chiaro nome altero 
Degli Avi tuoi , Sommo Paftor , veggio . 

Innocenzo , e Gregorio indi , e il guerriero 
Appio gran Duce , e il gran T or quoto ufcìoi 
Chi prodo in Campo , e chi fui T ron di Piero 
D’opre famofe il Mondo tutto empio . 

Dai prij'co Ani do (e ben' antico^ è il giorno) 
forfè P Albero altier, che pien d'onore 
Stefe poi più d'un ramo intorno intorno . 

'Ma il Ramo tuo , che più d'ogni altro è in fiore , > 
Or va del tuo nuovo Camauro adorno , 

Bell’ ornamento in fronte al tuo valore . 
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xxvri. 

DEL P.ANT. TOMASI LUCCHESE 
C. R. DELLA MADRE DI DIO , 

DETTO V ALLESIO GARE ATICO, 
Paftore Arcade della Colonia LIGUSTICA. 



RESPONDERE PARATI. 

J» D Eli' ornamento in fronte attuo valore , 
Grande Aretalgo , è V triplice fovrano * 
Diadema , onde concordi in faticano 
A F e fregiare il crìn Giuflizia, e Amore . 
Ma non sì bel , che a lui ceda il minore 
De pregi , ond orni il gran Soglio Romano • 
t^uìnci qual fio fublime , e più che umano 
Siti, ebeaggiugner prefuma il tuo fplendoreì 
r ar non può non fonar tuoi chiari , e divi j 
Alerti il mio plettro , a cui balena intorno 
La nuova luce, onde ogni Jpcme avvivi. 

E a f e promette in tua virtude un giorno 
Poter portarti oltre le Stelle , e quivi 
„ Far fi veder del tempo edace a Jcorno. 
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DI NICCOLO’ M ADRISIO 
' UDINESE, . 

DETTO CIBONE EPITESSji 

Vicecuftodo della Coloaii.QlUUÀ. 



TRONCO NON FRONDIBU§ • 

veder del tempo edace a fcorno , 
ìialm empir (Fitteti te gejha illuditi , 

E il gran Tr tregue per eterni lufiri 
Far di Virtù più , che di gemme adorno : 
far , che la feda col Vangelo un giorno 
M A ih ignoto la gran cuna illujìri > 

£ che dati' ac pe delti Eufin palujìrì 
L'OdriJta Luna più non alzi il corno , . 
Gloria jia d'\ nnocenzo , e i luoghi [degne 
Smorzar de' figli , e in geniale amore 
Tutti d'Europa ricomporre i Regni , 

E con paterna man dolce fajlore 

Ridurre in calma i concitati ingegni > 

„ Eia fol fuo pregia, e non fio già 
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XXX. 

PELL’ ABATE CAMILLO RANIERt 
ZUCCHETTI PISANO, 


D E 

f • 

t 


TTO NADASTO UCOA 
Pallore Arcade della Coloqla ALFE A . 


TE 



T Ra ibei [erti regali , untegli è adorna 
” Dell'inclita Progenie il Tronco augufìo , 

A/i un , più del voflro , il fi di gloria onufto y 
Santo Paflor , per guanto lo miro intorno j 
Che fé i grand' Avi , ch'anni in del foggiamo * 
Chi magnànimo già , chi pio , chi giuflo , 
pur dal gelato Scita al Mauro adujlo 
Altrui d'efempio , altrui d'invidia , e fcorno , 
Valle Virtù fra tanti Eroi già [parte 

Si unirò in Voi , per farvi Eroe maggiore « 
Come il tutto a formar ciafcuna parte» 

Benché [anta lìmiti à , al regio core > 

■A’afeoJ'amente i più bei rai comparto , 

„ Par pompa non dejìa del fuo fplendore . 

XX 
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DELL’ABATE CARLO DONI 
PERUGINO, 

T GLI \ C ot D 1 

DETTO CESENNIO fSSUNTEO, 

Per ìa Colonia P ARTENI A . 


Ar pompa no a defia del fuo fplenJorc , 
XMè attrai f coprir la Maejlà del Trono 
L'alto Grado , in cui /ledi, almo Paflort , 
Grado , cbe il merto già ti porfe in dono . 
Ma gloria è fol del genero) o core , 

lidi J'pen far pietà, grazia , e perdono; 

Cbe Janto zelo con paterno Amore 
Indivifi compagni ognor ti fono . 

Quindi fe al baffo don fio , cbe t'incbine , 
il Serto prendi , cbe d'invidia a [corno , 
QA noi t'offriam per coronarti il crine . 
P oicbè , quantunque umile , e dif adorno , 
Acqueterà tutti i bei pregi alfine 
n A'ojlro tributo al gran Triregno intorno . 
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XXXIT. 

DELP.GIO. ANT. DI S. ANNA MO- 
DANESE C.R. DELLE SCUOLE PIE, 

DETTO ADALSIOMETO NEO, 

Fattore Arfade della Colonia MARIANA - 



N( 


HINC SATl-'R. 


_ Olito tributo al grati Triregno intorno 
Se gradir vuoi , deb no» girar le ciglia 
A i pregi della chiara alta Famiglia 
Vivi di tante , e tante eludi a Jcorno • 

Obblia la fama , onde il tao nome adorno t 
E di grand' opre , e d'onor vero è figlia ; 
Obblia tuoi merli , tue virtudi , e piglia 
L'aria gentil , chea noi mojtrafli un giorno. 
Ma fe guardi Te Jleffo , ed il fublime 

Trono , in cui fedi , e per cui tocchi altero 
Le più eccelfe di gloria ultime cime t 
Qual / erta degno dell' auguro Impero 
A Te pojfono offrir l'Arcade rime , 

„ A Te , cui fervo inchina il Mondo intero . 
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xxxnr. 

DELL’ABATE SALVINO SALVINI 

. FIORENTINO,: . 

« 

D'BtTO CRISEKO ELISSONEO, 
PjrocHft. Coadiut- della Campagna FIORENTINA* 



„ -A» Te* cui fervo inchina il Mondo intero , 
Aorna Capo del Mondo alza trofei ; 

Ale a trionfar * qual Tu , mai giunfe in lei * • 
All'età prifca alcun fuo figlio altero . 

Jn lungo ordine io veggio il bel fentiero 
Roman calcato d'alti Semidei 
Tur di tua chiara Stirpe* e che * qual J'ei , 
Furono ancb'ejfi Succejjor di Riero. 

£ per via lata , e facra odo favella 
Alon più f entità* cb' altamente fuona: 

Il Mondo * e Roma mia farà ancor bella: 

E c olla T erra il.Ciel di Te ragiona * 

E più ridente applaude oggi ogni Stella 
> A Te , cuifulgid'oro il cri » corona . 

C a XXXIV." 
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XXXIV. 

DELL’AB. ANTON MARIA S AL VINI 
FIORENTINO, 

P 


PETTO aristeo cratio, 

Prpcuftodp delia Campagna FIORENTINA . 



, A Te , cui fui gì d'oro i 1 cria corona , 

** Cbe a mi la prifca età dell'Or ritorni 
Co ’ bei candidi fuoi fereni giorni , 

Inni /aerando , Fama alto rifuona . 

Lodi a Te l'Vniverfo allegro intuona , 

Padre fublime di co/lumi adorni ; 

Onde la bella Aflrea a noi ritorni 
Dal del colla fua febiera eletta , e buona • 
Aurea Innocenza il Terzo ora rinnova 

In Te Innocenzo : e'ifanto , e'tgiufto , e' l vero 
Nella illuftre famiglia albergo trova . 

In Te il clemente mijlo col fevero , 

Ed ogni altra virtù concorre a prova , 

„ Sommo Pajìore dell'Ovile di Piero • 

X a a V * 
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XXXV. 

D’ERME NEGILDO BLA SETTI 
D’ALBA NE’ MAR SI, ' 

T GLI kA \ C D 1 

DETTO LAMIST O......* 

Per h Rapprcfentanza NAZZ ARkN A . 



T I B I M I L I T A T. 

^Ommo Poflore dell'Ovil dì Piero , 

Orche lieta a * tuoi piè Roma t'adora t 
E che dà lode alla felice aurora , 

Che in Te le refe il lujlro fuo primiero ; 

Or che fa plaufo PVniver/o intero 
Al metto i che viepiù t'innalza ognora , 

E che fra Jpeme , e amor fe Jìeffo onora 
Del nuovo di tua mente eccel/o Impero , 

L'alto fplendor di tue virtudi a fegno 
Il nojlro rozzo Jlile accende , e /prona , 

Che ì Te lodando , ha ogni altr' oggetto a /degno. 
Poich'egli adunque /ol di quei ri/uona 
Alti pregi , che vanti al par del Regno , 

9Ì Se a Te l'o/frì/ceil nc/lro Amor y perdona. 

C j XXXVI. ' 


Digitized by Google 


3 XXXVT. 

PI D. CARLO EMAnÒELLO D’ESTB 
MILANESE MARCH. DI S. CRISTINA, 
DETTO ATESTE MIRSINIO, 

P*A.egIà della Rapprefentania STRAVAGANTE. 



PLÀCfDIS COEANT IMMITI A, 

„ a ^ loffìrifce llnoflro Amor , perdona 
O gran Pajtore , all'umiltà del /erto : 

Pari ei non è di tua grandezza al merlo , 
Onde ogni lido più lontan rtfuona . 

Pur dolce a noi dall aito foglio dona 

*Vn fòt tuo i guardo , e nel tributo offerto , - 
Scorger potrai tutto il pen fiero aperto , 

Che a porlo innanzi al J agro piè ne /prona • 

Te dal P arrapo Bofco al fommo , e degno 
Onore élefje amico Ciel t di Piero 
Per governare il combattuto legno • 

Quindi è ragion , che pel felice Impero 
Vivo dimojhi di letizia un fegno 
„ Il fuoì di Arcadia , cb'è per te sì altero »' * i 
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XXXVII. 

DEL P. FRANCESCO MARIA 
MAMCURTI IMOLESE, 


T I{ ^ GLI l{C O I 

DETTO CLONIMO EVOREO* 
Per la Rapprefedtanza RAVVIVATA. 


pomis Sua nomina servant*. 

„ I L faol d' Arcadia , cb'è per Tesi altero , 
L'umili avene , e i baffi carmi fuoi 
A /degno or prende , e canta fol d'Eroi 
Di T romba al fuon , gran Snccefjor di Fiero . 

Dice di tua Frofapia ognor fra noi 

Chiara , non pur per folto Jìuol guerriero , 
Ma per quei molti , che lo fitffo Impero 
Rejjer , cui danno or legge i cenni tuoi . 

Fofcia fra tutti ad efaltar lui prende. 

Che a Te diè V nome: alfin di Te ragiona 
Dell'invitto fuo zelo inclito Erede . 

Gran voce intanto l'aria intorno fede : 

Ch'oggi per Te l'Arcade fuol fi rende 

» Emulo del famofo alto tliccna. 

C 4 XXXVIII. 
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DELL’ AB. DOMENICO FABBRETTI 
URBINATE, 

T s? GLI si \ C si D 1 

DETTO ELASGO CRAN NONIO, 

Per la Colonia EMONIA. 



„ T \muIo del famofo alt $ Elicona • 

Veggio farp t o gran Tebro , ogni tuo Monte , 
Ove non m en , che d'ippocreue al fonte , 

Vn dolce canto amabile rìfuona . 

Chi dell'inclita Stirpe , e cbi ragiona 
Deireccelfe degli Avi opre più conte , 

Onde tejje ogni Mufa alla gran fronte 
D’Aretalgo, che regna , aurea corona» 

Ma quejlo è nulla , o poco a Lui , che adorno 
De' pregi fuoi , giunto veggiam di fiero 
Sul janto eterno Soglio a far foggiorno. 

E ben per cento alme virtudi altero , 

Cinto fen va te facre chiome intorno 

„ Di frondi ignote al baffo uman penpero . 
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XXXIX. 

DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MOREI FIORENTINO, 
DETTO MIREO ROFE ATICO, 
-^rocuftode Coadiutore d’Artadia. .r 


CUSTODIA i 

„ D/ fiondi Ignote al baffo amanpenfìeh 
Lungi un Bojco da noi , Signor , verdeggia i 
Pìndo per ejjo optar più vago , e altero 
Che delle piante fue tutto frondeggia t 
Quel dì, che tu falijli al fotnmo Impero , 

Gli Àrcadi colafiù pafcean la greggia : 
lofio di quelle fiondi un Serto fero 
Serto , che ogn' altro in nobiltà pareggia . 
Scritti le fiondi avean nomi d' Eroi ; 4 : 

E s'or le fittoti , udrai che miffo fuona . . 

Il tuo con quello de' grand? Avi tuoi • 

Ed ecco Arcadia , cbe di Te ragiona , *• 

Offrendoti per man de ’ Figli fuoi 
» Quejìa j cbe ordì, non vile alma Corona. 
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XL. 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
MACERATESE , 

Arciprete di S. Maria in Cuf'medin , 
DETTO A L F E S I B H O CARIO, 
Cuitoie Generale d' Arcadia • 



i) ftefla , che ordì, voti vite alma Corona 
„ Di frottdi ignote al baffo uman penftero t 
,) Emulo del famofo alto Elicona , 

,» lì Juol <T Arcadia , cb'è per Te sì altero ; 

» SeaTe Poffrifce il no/lro dmor , perdona , 
Sommo Pallore dell'Ovil di Piero , 

» A Te, cui fulgidi' oro il crin corona r 
,, A Te, cui fervo inchina il Mondo intero 
a A/ofiro tributo al gran Triregno intorno 
3, Far pompa non defto del fuo fplendore 
33 Tra i bei ferti regali , ond'egti è adorno • 

9 » F/a Jolfuo pregio , e non fa già minore , 

„ Far fi veder , <&/ edace a [corno , 

33 Bell'ornamento in fronte al tuo valore . 

CO- 
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CORONA POETICA 

RINTERRATA, 

Offerta dalla %agunanza d' Arcadia 
Alla Santità’ di Papa 

CLEMENTE XL 

L’Anno MDCCI. che fu il primo 
del fuo Pontificato . 
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I. 

JM CESARE B I GOLOTTI 
Da Reggio di Lombardia , 
DETTO 

CLIDEMO TRIVIO. 

V?<?e><V. 

wf WWH' 

„ A Lto Signor , di lei Padre , efofiegao t 
Vi cui governi in V atìcan l'Impero , 

Cbe i nojlri lacci a fcior mite , e fevero 
EieJ/e il Cielo efecutor ben degno , 

Dr gloria in gloria ornai fei giunto al fegno 
Vi fecondar l'ìdee del gran penftero t 
E far fulTonde dclPOronte altero 
1 lampi balenar del fanto /degna; 

E come Sol , cbe fgombr a il cieco orrore 
Va nube ufcendo , e nel maggior periglio 
Fa del lume più bel pompa maggiore , 

Così dal tuo feren fulgido ciglio 
Cinta di vai , fa , cbe la Fe x’ onore , 

„ Di cui già fojìi difenfore , e figlio* 


4 * : 

ii: 

DELL’ABATE PGM P E O FIGART 

v - - - Genovefe,. • •• •• 1 

DETTO 

MO N'T A NÒ JF A LANZI O , 
jUno'de* XII. Collegi». 

}} D ; cut già fifìi difctifore . e Figlia J. . 

Or che Dace , o Signor , fai fatto , e Padre , 
Lei guardando colTopre , e c»/ conftglio > 

Dal rio Stirar delle nemiche Squadre % , » 


Quella in Tè fifa o un teèfipo fleffo il ciglio ' ’ - * 
Co» ojjequio di Figlia y e amor di Madre ; » 

L w'»co cor aggio fa il fier periglio 

Delle tempere più crudeli \ & adre . , 4 


Che di Te contemplando a parte a parte 
L'alu Vèrtuti , già d'ogn' èmpio f degno 
Varmì prevede e diffipate , e Sporte : 

E fcorge ben , che di Noccbìer più degno , 

Non che bramar , non fi può finger Torte , 

» rigovernar dì Piero il Sacro Legno. *> ■ N t; 
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DEL POTT, GREGORIO MALIS ARDI 

Bolognefe , 

t 

DETTO 

METAGENE ERIO, 

P. A* della Colonia del Reno. 

La gran mente immortai Te Jctlfe tu Terra 
E fu di quelT Amore alto difegno , 

Che a mi le grasce per tua man dijjerra * 

S or gon fiere tempere in più d'nn Regno 
Contro ITtalia a minacciar la guerra ; 

E per torjì di Marte al fiero f degno , 

Cercando aita, ipvan s'agita , eden a • 

Solo per Te fperare Italia or'ofa : 

Per T e , Padre di lei , vie più che Figlio , 
Scuote il timore , e in ficurtà ripofa . 

Adora in Te TAngel del gran con figli o > 

Del primo Amante a cujlodtr la Spofa 
» Dal Cielo eletto nel maggior periglio » 


«« 



I 
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DELL'ABATE PAOLO BERNARDY 
Provenzale , 

D ETTO 

lamindo GRATIDIq. 

- 

„ D Al Cielo eletto nel maggior periglio 
L'ire a placar delle Jlr antere Gènti ; " 

E co ’ gravi fofpiri. , e dolci accenti 
Condurle in traccia di miglior coniglio , 

è 

Poiché frangefli il fanguìnofo artiglio 
Della cieca dij cordia ; ed i pofjenti 
Moflri d' Averno a fecondarla intenti 
Prode vincerli a un fol girar di ciglio , 

Già fpenta in Lete la ria fiamma edace * ; 

Trionfa Amor full' abbattuto f degno 
Ovunque fplende la diurna Pace . ’ 

Quindi , o folo del Mondo almo fofìegno , , 

Perché torni anche a lei Cantica pace , 

„ D'Arcadia ecco a' tuoi piè Vagrejk Regno . 
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D X : Gl UUO.FAGKAHl 

Da Sinigaglia, 

detto 

FLORIST O, 

W&Kf 

„D Arcadia ecco a' tuoi piè Pagrefìe Regna ; . 
ìi acro Rettor del battezzato imperai 
Odi cPumìl zampogna il fuor* [incero , 

Sebbcn di trombo il tuo gran morto è degno . 

Or che Tu fel dal Mondo altofofìegno , 

Erede infieme , e imitator di fiero , 

Deb non [degnare il npjtro Bofco ; e altero 
Laida, ebe vada wcb'ei del tuo Triregno , 

£ /(? «w /a, c Vegli a lodarti afpire , 

A'b» nò dal tuo penjìer Pejìglio 
La melodia di Jue divote Lire 

Raffembra ardir, fe a Tc rivolge il ciglio \ > v 
Ma non è colpa un 'innocente, ardir e , ... 

,> Gw frange fai di fide Amor configgo . 
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VI. 


tfl PAOLO RANUCCi 

, Maceratefe, 

DÉTTO 

ATI......* 


vhdexf* 

7»?^ ^55515? 

n C f°l M fido Amor confitto ì 
fleti defio di regnare , a fommo Impero , 

C&f dopa lungo umìl rifiuto altero 
Il prènda olfin con logrimofo àglio , 

Quefit d'impero è degno ; e a Lui Jomiglio 
*Ie disi gran Monarca efempìo veroi 
Giudice mite altrui , teco f evero , 

Padre, cb' obblii tefie\\o , e guardi il figlio • 

Vi fe quaggih nè piitconformeidea , 
flè al Gregge Juo giammai Pafior piU degno 
L’onnipotente man donar potea . 

Ma fé In lodarti , non toccando il fogno. 

Vi troppo ardiri umìl mia Cetra èrta, 

u non aver fuoi puri voti a /degno . 




• / • 
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VII. 

D’ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica , 
detto 

ILA O R E S T A S I O. 

«SSfc 

„D Eb non aver fuoi puri voti a [degno 
Sommo F attor . Ma come a /degno i voti 
Aver del gran Clemente , or cb'a i divoti 
Servi Tu V defii, od alla fe Jofiegno 2 

Ab fora (il veggio } a lui premio men degno 
Face impetrar di Marte a i primi moti ; 

Cbe fe fin qui fen gir d’effètto voti , 

Di maggior gloria (fingi fiofipir fian pegno» 

Bello il veder tra fiotti orridi , t trifli * 

Mercè d’un guardo fao , dal duro efiglio 
Rieder la calma , ond'ei piti fama acqoi/U s 

Tal full* Idea tTeternob alfa configli* : _ • 

Tu PVniverfo infra * contrari ttttifii 
u Al rozzo fiato fino volgendo il ciglio, 

£3Hg£l 

D 2 vili. 
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del march, gio. gioseffo orsi 

Bolognefe , 

DETTO 

ALARCO E R I N I P I O, 

Vicecuftode della Colonia del Reno . 

.A L rozzo flato fao volgendo il ciglio „ 

E a quella , ove fati fli , eccelfa altezza , 

Non ofa in tefijarlo Arcadia avvezza 
A mirarti qual fuol la madre il figlio . 

Nò già dal proprio amor prende con figlio , 

Ma da un meflo penfier di fua bajjezza ; ’ 

Onde arriva a temer , ebe tenerezza 
E offa di troppo ardir porla in periglio. 

Quando a lato dell'alta augufla Sede 
Scopre Donna gentil , ebe par le arrida , 

E le accenni , che ornai ti baci il piede • 

accofla Arcadia : e tei , ebe sì P affida 
Col placido fembiante , ejjer s'avvede 
Vi Quell' invitta Vmiltà , ebe ti fu guida • : „ 


IX. 
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IX. 

DI FILIPPO ORTENSIO FABBRI 
Romano, 

DETTO 

alindo * . . 

.^wSWr woPr V®v 

it Q VelP invitta Vmìltà^ che ti fu guida 
A i primi onor , poi d'oflro , ed or ti ciuf e , 
i più verdi anni con fua [corta fida 
Le tue degù' opre di fua man dipinfe • 

Quella , o Signor , eh' entro il tuo cor t'annida » 
^4 follevarti al Vatican s'accinfe ; 

£/'» favor pregando , tf/zò le grida 
Dinanzi al fommo eterno Spirto ; e vinjc . 

Vinfe t e la gran littoria a te palefe 

Fè , lieta in volto i e in atto unii giocondo 
L'alto Soglio a jalir fua man fi flefc . 

Or quai grand'opre da le afpetta il Monda 
Con sì eccelfa virtù , chef eco afcefe 

„ DelPVniverfo al glorio fo pondo ? 

mimi 

p j X. 
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X. 


DI SILVIO STAMPIGLIA 
Romano , 

D E TTQ 

PALEMONE LICURIO. 

„ n FlPattiverfo al gloriofo pondo 
V Aloide fofpirava il Ciel Romano ; 

Quando la fede al battezzato Mondo 
Scelfe P Alcide , e fu Pinzino Albano . 

Languendo Italia bella in daol profondo 
S confolata battea mano con mano ; 

• E fciolto il crine inanellato , e biondo 
Ancor paventa ; ma paventa in vano : 

Che tu , Signor , eoi fenno alto , e pofjente 
Farai , che immortai pace a quella arrida , 

E a queflonojìro umil bofco innocente : 

Onde ciafcuno e fi rallegra , e grida: 

Sarem felici : il nome tuo Clemente , 

„ Odi , qual per noi parlo , e qual n'affida • 
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xr. 

DI RUTILIO PARRACCIANI 

Romano , 

DETTO 

ACARINTO ORESSIO. 

v^Jsjy'o 

„o Di, qual per eoi parla , e qual diffida , 
Signor , Mu/a divota in rozzi accenti . 

Ecco il Pajlor , eh' a bei pofcbì innocenti 
Il traviato Ovil richiama , e guida . 

In Lauro , e in Cedro eterno Arcadia incida 
Gli alti di Jua virtù chiari argomenti ; 

Là riftoro vital porga a* languenti; 

Col pianto quà Gorgoglio uman derida • 

Quindi fol per mirare i pregi tuoi 
Verranno un dì dal più rimoto Monda 
Le nojlre felve ad abitar gli Eroi ; 

E in librar di tue glorie il grave pondo 
Diaano : oh avejft anche rivolto a noi 
>, Di tua mente uno /guardo almo , e gioconda ! 

D 4 XIL 
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XII. 


DELL'ABBATE DOMENICO 
DE ANGELIS Leccefe, 

DETTO 

ARATO ALALCOMENIO, 

Uno de’ XII. Colleghi. 

*i$Ss'MÌV ^pQjiys* 

D 1 tua mente uno J guardo almo , e giocondo 
Render può fol felice , anzi beato 
Il noflro P afiorai ruvido flato , 

Ch'era a noi di gramfo inatti pondo . 

Vumil zampogna eftliar dal Mondo 

Volean l'invidia , e il fiero avvtrfo fato ; 

A/è più Jentiafi il cantar dolce ufato 
(E s'ei fia fpento , qual farà il fecondo l ) 

Ma lofio fi vedrà» d’invidia a feorno 
Scorti da foggia , e gl or io fa guida 
Far nel Parrafio Bofco alfin ritorno 

Dolce cantar , fanta amicizia , e fida 5 
Vi tuo Jplendore un gentil raggio adorno , 

j t Se alle noflre forefte avvìen , che arrida* 


\ 
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DEL CANONICO GIULIO CESARE 
GRAZINI Ferrarelè , 

detto 

BENACO DEOMENEIO. 

P . A. della Col. Ferrare, e uno de’ XII. Colleghi. 

Wótmim 

J} S E alle tiofìrc forefle ovvie» , che arrida < 
Vn raggio fot di tuo benigna Jlella , 

C be allo Nave di Pier f'erena , e bella 
ConceJJo bai Idei per luminofa guida ; 

E come già dalla falange infida 
Al ramingo Ifrael /corta fu quella 
Celejìe luce , e dalla ria procella 
Salvo lo trofje in parte amica , e fido. 

Così dal nembo , che minaccia , e o/cura 
Già della bella Italia il fen fecondo , 

Ne J alvi ( qual promette , e n'afficurà) 

E col lume benefico , e giocondo 

Guardi i nojlri tugurj , e n'abbia cara , 

» ^ual fi a di noi gente piti chiara al Mondo ? 



5 » 


XIV. 


' DEL DOTTOR PIETRO IACOPO 
MARTELLO Bolognefe, 

DETTO 

MUTILO DIANIDIO 
P. A. della Colonia del Reno . 


» 


Q 




Val fia di noi gente più chiara al Monda 
Se il nome jol del nojìro Eroe può tanto , 

Che bajia ei folo a dar la gloria al canto , 

Che il canto dona a t nomi altrui fecondo ì 


Che più dunque invocar canoro , e biondo 
A 1 urne , e a lui dar del furor noflro il vanto ? 
Degnaci tu d'un maeflofo , e fanto 
Sguardo , tu , che di Pier non cedi al pondo » 

Arcadia ecco ten prega , e 'n'afecura , 

Che , mercè cP un tuo raggio , il nojlro ingegno 
Paferà chiaro in ogni età futura ; 

» E che all'ombra immortai del tuo Triregno 

L'innocenza del canto andrà ficura : \ 

3> Deh non baver fuoi puri voti a f degno» 
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XV. 

DI GIUSEPPE ANTONIO VACO ARI 

Ferrarefe, 

DETTO 

FEDRIO EPICURIANO 
Pallore Arcade della Colonia Ferrarefe . 

„D Eb non aver [uoi puri voti o [degno , 
Bencbe fieno , o Signor , d'umile Ancella . 

1 puri voti , che T Arcadia anch'ella 
'T' offre di fede offequiofa in fegno . « 

So ben , che in altra parte il grande , e degno 
T uo fenno augajlo , e il tuo valor r appella 
V Italia afflitta , e Pafpra , e ria procella , 
Onde teme di Fiero il f aero Legno : 

Pur fegui il Re del [empi terno Impero , 

Che mentre in fe ravvolge alto configlio , 

Per cui regge , e governa il Mondo intero , 

Accoglie ancor da quefto baffo tfiglìo 
Di Paflorella umìl priego fincero . 

„ Al rozzo [lato [uo volgendo il ciglio » 

XVI. 
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XVI. 

PI GIO. BARTOLOM. STANISLAO 

CASAREGI Genovefe, 

DETTO 

ERITRO FARESIO. 

mmm 

„ A L rozzo {lato fuo volgendo il ciglio , - 
Ed al grave tuo duol, cbeil cor ti preme , 
Vaffiitta Arcadia fi tacea , qual Figlio , 

Che me(lo vede il caro Padre , e teme * 

Ma poiché fcorge per tuo gran configlio 
Va dolce raggio balenar di Jpeme , 

Onde fia l'alto univerjal periglio , 

E [pento forfè ancor di guerra il feme , 

Gì ufi o par , che alfa pofio in abbandono 
Il fuo timor , per Te fefieggì , e rìda , 

€ faccia di Te merto alTumil fuono . 

Tu raccogli , Signori che ben V affida , 

In mezzo alPalta Moeflà del Trono , 

„ ^uelP invitta Vmiltà , cbe ti fu guidai 
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XVIL 

DI FLAMM1NIO PICCIONI 
Romano, 
detto 
FLAMINDO 


» 


mmm 

VelP inviti a Vmiltà , ti fu guida 

Delie noflr'alme a fofiener P Impero 
Tanto terge ver noi, cb' ornai più fida 
Bafe non ha la Maejìà di fiero ; 


E perché dolce in lei vive , e s'annida 
L'aura gentil del tuo bel Nome altero , 

Di Te s' adorna \ e più dì forte infida , 

Che P affligga , non teme il rio pen fiero . 

T'elegge amico Cielo in nofbro Nume: 

Per lei Tu piangi ; e colPumor del ciglio - 
La fai più bella , e più le avvivi il lume • 

Cosi crefce in Tua gloria ogni periglio , 

Mercè del fanto tuo nobil cofiume , » 

» Cui tragge fol di fido Amor configlio « 
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PI FRANCES. FORZONI ACCOLTI 
Fiorentino , 

, detto 

Aristide pentelio, 



Vi (rogge fot & fide Amor con figlio , 

’* Ecco a' turi piè , magnanimo Clemente , 

La, benché rozza , a Te diletta Gente 
D'Arcadia , cui fe' Padre , e fofti Figlio. 

Mentre alla Còte fa, ed alcomun periglio 
Provvido volgi la Reai tua mente $ 

L'alta del nome tuo bontà clemente 
A' Bojcbi furi giri cortefe il ciglio ... 

Mille ollora vedrem faggi Pajìori • 
degnat e il Nome tuo tì chiaro al Mondo 
l Mede Jcorze de' Faggi , e degli Allori, a 

^ uefii è <Togni Virtù germe fecondo , . ; ^ 

Diranno ; e quefii è quel , ch'accrebbe onori 

„ Dcll'Vnh'prjo al gloriofo pondo . » 

rara 
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DEL DOTT. EUSTACH. MANFREDI 

Bolognefe , 

detto 

A C I DELPUSIANO 
Paftore Arcade della Col. del Reno. 


si 


m 




D Ell'Vnìverfo al glorio [o pondo 
Volgi , deb volgi un guardo , o gran Clemente 
£ vedi , come lieto , e riverente 
In Te fot miri , e da Te penda il Mondo , 


Ecco a' tuoi piedi Italia , e il bel fecondo 
Clima d'Europa , e il fuol freddo , e Far dente : 
Ecco a ' tuoi piè qual più remota Gente 
Da noi divide o Monte , o Mar profondo . 


Ed ecco a * piedi tuoi chinar Pancetta 
Fronte Regi, e Monarchi; e ognun Te degno 
Rege di loro , e Te Monarca appella . 


# • . ( 

D'Arcadia ancor ( deb non avere a [degno 
Sì poca gloriai che tua gloria è anch'ella) 
j, D'Arcadia ecco a' tubi piè l'agrefìe Regno . 
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XX. 

DELL’ AB. GIUSEPPE .PAOLUCCI 
Da Spello > 
detto 

A LESSI CI LLENIO. 


„D ’ Arcadia ecco a’ tuoi piè P ogre/le Regno, 

” cb'in "Te •volge, o Signor, gli occhile ilpenjierol 
tur Palle brame fue tropp'alto è iljegno , 

La tua giu/la bontà gli apra il fentiero : 

E fe delP ardir fuc n'ba pofcìa /degno 

La Mae/ià , che Ju V tuo volto ba impero » 

* Ti rammenti Virtù , cb'a lei fo/legnp 
Fo/ti nelPumil fuojhto primiera ; ; 

Arcadia mìa, nò non temer ; già /ode ov >, ^ 
A/htr per Te figliare : 0/0 ,, <? ? . 

il Juo qmor cbi pria lo man tf forje. 

* 

E 7 cor di Lui , dove pietà P annida , . . r .t 
£ che in pianto talor / ciotto fi fcorfe , 

„ Odi, qual per noi parla , e qual n' affida ^ . 
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XXI. 

DELL’AB. ANTON MARIA SALVINI 
Fiorentino, 

DETTO 

ARISTEO CRATIO. 



0 Di , qual per noi parla , e qual n' affida * 

Gloria dall' alto , e con dorata tromba 

1 pregi tuoi, o grande Alban , rimbomba , 

' OndefefianteilTebroefulti, e rida* 

Bella a noi fei Tu Cinofura , e fida , 

. Cui l'alte Chiavi diè pura Colomba , 

Per cui dal fuol nel cieco abiff’o piomba 
Difcordia , cb'orror /pira , e /ir agi , e /Iridai 

Jlfpro Bellona in fanguinofo ammanto 
Già il tuo paventa manfueto ciglio : 

Ei pace annunzia ; il furor geme intanto • 

Cillenie Mufe , fate onore al Figlio 

Già vojlro ; al Mondo or Padre invitto , e fatilo, 

„ Dal Cielo eletto nel maggior periglio* 
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xxir. 

DEL CO.SEN.ALAMANNO ISOLANI 
Bolognefe , 

DETTO 

AGARISTO TEUTIDIO. 


*» 



D Al Cielo eletto nel maggior periglio 
A dar legge di Piero al [aero Regno 
Fojti , o faggio ò ignòte ; e in un poi degno 
Dell' eterno di lui fommo eonftglio . 


OtuTè che V meflo lagrimofo ciglio 
Italia mia ricrea nel chiaro ingegno 
Di Te , che giunto al meritato fegno 
Scorge appettato ogtt'or di figlio in figlio ; 

E lieta ef clama : fio nemico il Fato y 
Di j angue tinto , e di terror fecondo 
Congiuri a ' danni miei Marte j degnato : 

Che fcTu reggi , o gran Clemente , il Mondo , 
Bajia per fare anche il mio duol beato 

„ Di tua mente uno Jguardo olmo , e giocondo» 
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DI S. E. IL CARDINALE PIETRO 
OTTHOBONI VINIZIANO, 

DETTO 

CRATEO ERICINIO 
Pallore Arcade Acclamilo . 

mmm 

,, D/ tua mente ubo [guardo almo, e giocondo , 
Cbe J guardo è d’urta mente illuflre , e chiara , 
De 1 nojlri affanni il fofeo duoi rifebiara , 

Cbe tanti fon , cb'empion horror e il Mondo • 

Squarcia Provincie , e Regni il dente immondo 
Di rea difeordia ; e ancor Matura impara 
Ad irritar contro fe fleffa a gara 
Quei parti , cbe produffe il fen fecondo : 

E Tu, Signor , con lagrimofo ciglio 
Vedi il male comune , e ne dai fegno , 

Pietofo si; ma forte nel periglio : 

Mè fio , cbe della Fe vacilli il Regno , 

Se Speranza , ed Amor ti dan conjtglio 

„ A governar di Piero il facro Legno . 
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XXIV. 

DI ALESSANDRO GALANTI 
Romano , ' 

DETTO 

CANTILA PELLENE O; 

■v K 'I QfY ^Vi(3C)(ffc 

fi A Gommar dì Piero il /acro Legno 
Da poi cbe V Chi nelle procelle ejlreme 
Te J'ceife , o gran Clemente , ei più uon temo 
Vira del Alar , degli Aquilov lo J degno ; . 

Anzi , [corto dall'arte t e dall'ingegno 
Di lì ) aggio Noccbier , V*? preme J 

Di valicar nuovi Oceani ba [pente , 

E riveder di Pale[lina il Regno : 

Che la gran luce , onde ri[plende adornò 
Il tuo faper , cb' all' aurea vela è guidai 
Fuga nembi , e tempere a tei dintorno . 

Or qual bella [per ama ornai n'affida , 

Di tanto lume un raggio [olo un giorno 
i ,j Se alle aoftre Dorelle avvien , cbe arrida 1 


XXV. 
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DELL’ABATE SALVINO SALVINI 


5 » 


Fiorentino, 

• • • . ' 


DETTO 

» • \ % * i k • 

- V V v » J , , 

C.R I s ElN O 




S# olle ttoftre Forefle avvien , cbe arrìdo 
La chiara del tuo Liei Stella natia , 

£ lungamente fplendo , e a «0/ //* wa 
Moliti , che il Mondo all'alt e imprefe guida , 


Z/c/i i P afiori alla diletta , 0 

Greggia s'udran cantare ; 0 un giorno fia 
S ì forte il Juon , che mijìe all' armonia 
S aran del Trace ancor T ultime Jlrida. 


P fortunata Piaggia , /e nemiche 

Belve avran guerra y e da cui fempre e figlio 
Gl'inganni , tf/ ritornar dell' opre antiche ! 

p^olgì a lei , Clemente , // //Vo ciglio , 

^ /tf» , caì /«r /0»/o le Stelle amiche , 

„ Dì cui già fojli difenfore , e Figlio* 



/ 
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XXVL 

DEL C0.BRAND ALIGIO VENBROSI 
Pifano, 

DETTO 

NE DI S TO COLLIDE 
Vicecuftode deila Colonia Altea . 

mmm 

i, D/ cui gìàfojìi di feti [ore , e Figlio, 

Arcadia efulta , orcbè ti ammira , e cole 
Del Crijlian Mondo alto Monarca , e Sole, 
Efecutore del Divi» coniglio . 

Quando di Pier fuU'immortal Navìglio 
Noccbier ti vide , e d'umiltà parole 
Mijcbiar col pianto , e ricufar la mole 
Grave , e piena di gloria , e di periglio. 

Stupendo dijje: fe voler del Cielo 

Non era , cb'eì reggere il / acro pondo , 

Stato fora Ponor vinto dal zelo . 

E tutto H coro de * Paflor giocondo 
Dicea : dal clima adujlo a quel di gelo 

a Styal fia di noi Gente pià chiara al Mondo ? 
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XXVII. 

PEL P. GIO. BATISTA COTTA 
« . Tendafco Agoftiniano > 

DETTO 

E S T R I O vC A U N T I N O. 

jù&SXU. 

YPQìP'i' 'Pta&H* ir 

» Q Val fia di eoi Gente più chiara ai Manda , 
E qual più lieto avventuroso fittolo , 

Orcbè diffondi in fu V P arraffo [mio 
Vn s) fulgido raggio , e sì giocondo è 

Veggi am , Signore , il vafìo tuo profonda 
Saper , , cbeillujlra e Pano , « /’a/fro Pota , 

£ il fovrano conjiglio in terra fola 
Sojieeitor del glorio fo pondo ; . . 

£7» •vederti fra eoi di tanti adorno 
Pregi d*alma Virtù , cfo al del ne guida , 
Gioifce il nojlro paftoral Joggiorno, 

Quinci è mercè di tua gran fcorta , e fida , 
in f olito d'onor Jereno giorno 
„ Se alle aojlrc Foreflc ovvie» , che arrida • 

e* xxviii. 
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XXVIII. 

DELLA MARCHESA PETRONILLA 
PAOLINI MASSIMI Romana ì 
D E TT A 

.FIDALMA PARTBNIDE.: 



») S E alle no/lre Forefle avvien, che arrida ■ <i 
Va lampo fot della tua / aera luce , 

Avrem Virtù % cb' alti penfter produce , 

E a magaatti me impreje è /corta , e guidai 

Noi canteremo come in tuo cor t'annida 
‘ Tutto l'omr dì Lui , che in del riluce 
E come tua pietà muove , e conduce 
L'ordine eterno., e la faa greggia affidai „ 

Veggiam pur noi , qua! per lo del turbato \ 
Volgonji nembi di terror profondo , 

E quai cova temperie Au/lro adirato ; 

Ma baderà per tranquillare il Mondo , 

E ricolmar di gioia il nojìro flato , 

„ Di tua mente uno /guardo almo , e gioconda* 
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XXIX. 

PiEL L’ABATE GIO. BATISTA 

^ . . V 

■v BRANCADORI Sanefe, 

:r ... .DETTO., r 

A U.R I N D O . . ; . i 



», jL il tao mente uno /guardo almo foe giocónda 
Volgi dall' alte cure al noffro canto , - 

Ond'ei con lume sì /bave , ef’anto ' * 

Chiaro divenga * , e pBt gradito -di Mondo 

Forfè che allo? fatto dà Te facondo 
Anclf lo dirò dì tue Virtudi il vanto ; 1 • 

E qual pena /offrir ne f è quel pianto 
Di tua rara Vmiltt) fogno profondo i' ^ 

Quindi i bel pregi tuoi raccolti infteme J V - •• 
Se avvìen , cb'a' voti miei Fortuna arrìda > * 
Del Mare andran forno alP arene ejtreme . •- * 

Tanto [peri am , Signor . Benigna guida 
Offrendo il tuo gran Nome all'alt a fpeme j 

9> Odi, qual per noi parla , e qual »' affìtto * v >- 
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XXX. 

DI FRANCESCO DEE TEGLIA 
Fiorentino, 

DETTO 

ELENCO BOC ALIDE 
Uno de’XU.Coliéghi. 

iV ì^KV - VhtJSKjt 

7P1505F A3«f>HÌ' ?£&&& 

„ Odì , qual per f/Giparla , 0 $#0/ rtggfc 
£0 C iel, che ardente da Jmiflra or tuono : 

Odi la Fama , cbe volando grida 
Face ; e Face ogni riva alto rifatta, 

'Benché Navi , e Falangi a guerra sfida , 

E i Mari , e i Monti fa tremar Bellona : 

Fio , cbe pfflfo in trionfo e fati , e rida 
Italia ornata di Reai Corona . v 

Ber tuo fommo Valor ài [degni , e riffe 

Già vede in fuga ; e V reo deflin , giocondo . 
Chiava % e bello il furor t cbe ti T affli ffe , 1 

Oh lei [elicei e [eco Europa , e % l Mondo ! 

Cbi fu mai , cbe sì forteti fianco offrilfe 
„ DelfVuiverfo al gloriofo pondo è .... ; . 
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xxxr. 

DEL DOTTORE PIERO ANDREA 
FORZONI ACCOLTI Fiorentino > 

. DETTO 

ARPALIO ABEATICO. 

m m • ■ 1 , 

„ al glorio fo pondo 

Te 7 merlo alzò di tue bell' opre fante , 

La cui fama riempiè il Cielo , e V Mondai 
O del Crifliano Cielo inclito Atlante . 

V Ebreo Pafìore il Filifieo Gigante 
Al fuol dijlefe ; e di valor profondo 
Feo maraviglie , e ì n ben oprar cojlante 
Al gran Regno x' apri e fentier giocondo • 

E tu dal Cielo al J aero trono eletto ' 

Afe» if degna/li pria tra quefìa fida 
Fa fior al turba ufar l'alto Intelletto . 

Ond'or T Arcadia noflra erge ì ed affida 
(Se fuperbo non è noflro concetto ) 

9 , §>uetP invitta Vmiltà , che ti fu guida, * 
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xxxir. 

DEL CONTE POMPEO CAMILLO 
DI MONTE VECCHIO Fanefe , - 

DETTO 

FERTILIO LILEO. . 

ìf Vell'invitto ‘Umiltà , che ti fu guida 
Con piè ritrojo al meritato Soglio , 

D' abbandonarti al prezìofo [cogito 
Dell' Impero ancor teme , e non s'affida . 

Sofiegno hi al tuo fianco , e guardia fida 
S'oppou del lujfo al lufmgbiero orgoglio • 

E vuol , che di fue fpoglie in Campidoglio, 
Povertà trionfante e f ulti , e rida » 

Povertà , ne * cri miferi fugar] 

Cangerefìi la reggia , e il gran Naviglio , v 
Per occultare ifafii tuoi futuri . 

ofìando il fato al troppo umil configlio 9 
Gli fpirti , e i guardi impoverir procuri , 

u rozzo fiato fuo volgendo il ciglio • 
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xxxii r; 

DI PIETRO ANTONIO 
BERNARDONI Modanefe , 

DETTO 

fCROMIRO DIANIO. 

ne» W& 

•» A L rozzo [iato fuo volgendo il ciglio ; 
fi^tiel dì , eh' afltf '0 in faticati ti feorfe , 

S tette penfofa , e fu l'Arcadia in forfè , 

Se chiamar ti dovea Signore , o Figlio . 

Ma nel grave per lei d'errar periglio 
Vna voce d ltalia a lei foccorfe ; 

Onde ficara in a» baleni ri forfè 
Va quel , dove giacea , dubbio configlia 2 

Ecco , Italia dicea , l'Eroe beato 

Che tanto atte/i : eccol da regno a regno 
Stender P Impero , a cui lo Jcelfe il fato • 

Ecco , dicea P Arcadia , il mio foflegno • 

T«, che lor figlio , e Difenfor jet nato , 

» Deb non aver J'uoi puri voti a fdegna. • 


7 & 

XXXIV. 

DI FABIO FERRANTE 
DaValmonte, 

DETTO 

florimbo 

5 , D Eb non aver fuoi puri voti a [degno 
Tu , che del gran Paflor P interno miri • 

E [cor gì par com'ei pietojo afpiri 
Tutto alla pace , ed al comun foflegno . 

E' grave il fallir noflro; ed è ben degno; 

Che il del contro di noi s'ormi , e s'adiri 
E fra gli [degni Europa , e fraifofpiri 
Arciera fio di fe medefma , e fogno . 

fila ne ■ prtegbi Clemente ba tal vigore , 

Che bafla fot , cb'a te rivolga il ciglio , 

E grazia impetra del de fio maggiore* 

Dunque per trarne dal fatai periglio , 

Tu noi non riguardar , ma il fuo gran corei 

„ Cui tregge fot di [do amor configlio . 
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XXXV. 

DHLL’AB. D. ROMANO MERIGHTda Imola , 
Camoldolefe Procurator Geo. del fuo Ordine, 

DETTO 

RETILO CASTOREO 
P. A. della Colonia Camaidolefe • 


mm 



C Vi traggo fbl di fido amor coniglio , 
Lungo il Tebro vi d’io Jìuol dt Pajìori 
Della famofa Arcadia al maggior Figlio 
* Terger Jugli occhi i lagrìmoji umori . 


Perche bagni , dicean , di pianto il ciglio: 
Perche turbi il piacer de' aojlri cori 
Or che riede Virtù dal lungo e figlio • 
Plebi amata a goder fati migliori 2 


Lieto Arcadia ti vuoi: che il bellicofo 
Già temendo di Marte orrido f degno , 
Altro pace non ha , che il tuo ripofo • 

E di si bel defto nunzio ben degno 

Del proprio onor , del comun ben gelofo 
» D'Arcadia ecco a * tuoi piè Tagrejte Pegno • 
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Sa 

PI GAETANA PASSERINI 
Da Spello , 

D E TT 

■ , • 

SILVIA LICOATIDE. 



T)' Arcadia ecco a * tuoi piè P agrejìe Regno 
Sacro Fallar , cbe pallido , e tremante 
Volte ba ver Te le intimorite piante 
Come a fua fida [corta , e afuo fojlegao , 

Mira <P Italia il vicin fato indegno , 

Cui Polpe contrajtar non è bajlante : 

Mira , Signor , da quante parti , e quante 
Di mille [frali ella fia fatta Jegno : 

Mira lacera il crin , negletta i panni 
Tener dimejjo , e lagrimofo il ciglio 
^uefia Madre d'imperi , ora d'affanni. 

Deb colla man pojjente , e co/ con figlio 
Sgombra la tema de' futuri danni , 

}J L/4/ Qff/o c/ctto maggior periglio ? 
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xxxvir. 

DEL CONTE CARLO ERRICO 
SANMARTINO Piemontefe, 

DETTO 

LUC ANIO CINUREO 
Uno de’XII. Colleghi. 



„ Al Cielo eletto nel maggior periglio 
Fu del Metauroil coronato Atlante , 
Alle cui /acre , emaeflofe piante 
Si projìra Europa in lagrimofo ciglio • 

y 

E di Criftiano Sangue ancor vermiglio 
Mojlra il candido feao , e l'armi infrante 
Ond'ei P aureo di fe feudo cojìante 
Cppon di Marte al mia accio fo erti gito » 

ledi co* fuoi religio fi acciari 

Copre dalpaffaggero avido f degno 
1 margini Joggetti , e i fidi altari , 

Intanto applaude il Cielo al gran difegno ; 

E vuol , ebe armata la Clemenza impari 

,) A governar di Piero il Sacro Legno • 



F 
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xxxviir. 

DI Già BATISTA FELICE ZAPPI 
'* Imolefe, 

DETTO 

> ■ "" * ** ' ’ * 0 ? r , " y 

TIRSI LEUCASI Ò. 

mmm 

» -/a Governar di Piero il Sacro Legno - 
y enne dal bel Met auro il gran Nocchiero* 

O qual nuovo per Tonde apre [enfierà 
Oltre le mete dell'Erculeo fegao , 

Ma fcorgo ohimè , ch'intorno arman lo [degno 
k ul tur no ingiuriojo , Africo altero : 

K uà Latra Scilla , e là Cariddi il fero 
Seno profonda , vv'an le furie il regno. 

Ahimè le vele , ahimè Tonda r ab ella . * V ‘ 

tu la reggi ; « nel fuo gran periglio 
PoJJa la Nave , e V mio dejlin con ella . . 

Cosi dal Udo afe* Signore , il ciglio, 

Dtcea, volgendo Itati a* Italia bella 

„ Di cui già fofli difenforè\ e Figlio," 

' XXXIX. 
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XXXIX. 

DELL’ABATE MARCO ANTONIO 
MOZZI Fiorentino , 

v DETTO 

/ DARISCO * 

mmm 

„ D/ cui già fojìi di f enfiare , e Figlio , / 

0£g/ Arcadia t'adora ; e lieta pace 
Spera dal tuo fedel faggio conftglio , 

Per cut dìfcordia rea fi rode , e tace • 

idei mortale del Mondo , e grave ergila 
Non feguijli giammai fentier fallace : 

Cte aTe fu Jcorta entro al cornuti periglio 
La bella di Pietade amica face . 

La tua gran mente in bei de fri acce fa ... 

Piero mirò fin dall'Etereo Regao : 

Mirò la Spofa fua fenza difejaì 

Onde con un penfier di lui ben degno 
Sceglier Te volle a sì fublime imprefa , 

,, Alto Signor, di lei Padre , e fo/ìegno • 

tiOPOr 
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XL. 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Maceratefe , 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d’Arcadia. 

jASScSc» 

»» -Al i/o Signor, di lei Padre , e[ofiegno, 

,, Di cui già fofti difet/fore , e Figlio, 

»> governar di Piero il f acro Legno 

,» Dal Cielo eletto nel maggior periglio •' 

»> D'Arcadia ecco a' tuoi piè V agre fi e Regno » 

»» Cui tragge fol di fido Amor configlio : 

„ Deb non aver [uoi puri voti a [degno , 

„ Al rozzo fiato fuo volgendo il ciglio . 

»> ^nell'invitta Vmiltà , che tifa guida 
,» DelTVniverfo al gloriofo pondo , 

» Odi, qual per noi parla, e qual n'affida: 

9» Di tua mente uno [guardo almo , e giocondo 
» Se alle noftre Forefie avvien , cfo arrida , 

»> §>ualfia di noi Gente più chiara al Mondo ? 
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CORONA POETICA 

Offerta dagli Arcadi 

VANNO MDCCX1X. 

ALLA SACRA IMMAGINE 
D l 

S. MARIA IN COSMEDIN 

In occafione del cofpicuo riftoramento 
FATTO 

Dalla Santità di N. S. Papa 

CLEMENTE XI, 

Della Piazza di quella Bafilica, dentro 
la cui Parrocchia è fituato il loro 
Bofco Parrafio. 
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PI MONS. GIUSEPPE ERCOLÀNI 
Da Sinigaglia , 

< D E TTO 

.NERALCO, CASXRIMENIANO 

mmm 


Q 




» ^ Ve(ìo , che veneti am fu [acro Aitare , ♦ 

Geniti Sembianza dell' cccel fa Diva, 

E in r imitarla par , che Jpiri , e viva , > 

Tanfo è la gloria , che ia fua fronte appare : 

^ue/la colla beltà ; che non ba pare » > \ 

D' ogni baldanza TAvverfario priva, « 

E gii rinfacciati Cielo , egli ravviva 
Dell' ' Aquile» le rimembranze amare * * • 


VOpra è di quelle (fé V penfter non erra) ' > '• l 

Cb* odia I opra tute' altre , r ce» fatica 
Soffre il Superbo empio rivale in terra ; ■" 

P erebe ravvi fa in Lei la fua nemica , * . *■ • ,rv« 
E gli par quella, a cui nel Liei ft guerra , , 
u Dé/ / d V ergine Madre Immago a» tifa. - ' ^ ■, v « 
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DI GIOVANNI SALVI 

t Romano, • 

D E T TO 

E.U P ALTE L A M P E O. 

mmm i 

„ D Ella tergine Madre Immago antico # 
Speme , ed amor della Città Latina , 

Già tolta al fuoco ingiallo ,, < alla rapina 
Dell'ampia Grecia a gli onor tuoi nemica, t 

, com'oggi ilTebro s'affatica , • 

Fregi accrejcendo alla Ara tua Divina , 

Mercè del gran Raflore , acuì s'incbina ^ 

La Gente eletta t 0/ vero culto amica, 

Talché veggendo in più onorata fede 
Te fra l'oro, e le pompe illuflri , e rare, 

Roma , che volge al tao bel Tempio il piede , 

Quefla , cbe di maniere augujìe , « 

Splende , .</<><$ co» meraviglia , e fede, • 

„ Ter renerà non è : sì bella appare* ■ * 

«giga? 

in. 
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ni. 

DEI P.D.GIO.FR ANCESCO BALDINI 
Brefcianò C. R. Somafco , 

ù e T T o 

, . •% *» / % * 

BRENNALIO reteo. 

mmm 

„ TP Arrena opra non è; sì bella appare 
L'inimitabile imitata Idea : 

Opra è diluì , cbe in fol membrar ft bea 
Le [corte prima altere forme , e rare . 

■ '■* ' , 

Ei la compofe : il chiaro agli aftri , al mare 
L'azzurro , il minio al Sole , all'Alba avea 
Tolte le rofe ; e a quel % cbe in fe chiude a , 
Penjìer di lei , diè fogge conte , e chiare • 

#* * ' 

• ► # 

Pur' oggi al culto , alla pietade, al zelo 
Del Gran Clemente , oh quanto più s'abbella , 

• Come in or gemma , la beliate antica ! 

• > 

Ab , Spirti , Lei cbe vagheggiate in Ciclo t 
Dite : nùn è pari l' Immago a quella è 

„ Sì tnaejlofa in volto , e sì pudica , 
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IV. 


D’ IGNAZIO DE B ONI S !. 

• - T ; • 


/ 

i 


Romano , 

DETTO 


C^ORISO SCOTANBO. 

. o .) * • • > • /. - i " r 


mmm 

„ ò l' maefiofa in mito , e tì pudica , 

Situar era un tempo , s'oggi ancor fi vede 
Qucfia della Gran Donna effigie antica 
Lbe già né* Greci lidi ebbe la fede ; V :.* H ' 

Tolta alT ingiuri e deir età nemica , 

Se alla primiera fuo beltà fen riede , 
i t" fot mercè della poffente amica 
Défira di Lui , che in Vaticano [tede : 

* •’ •■*'> ' .»L ; * v • - i 

Vi Lui , che fra le cure alte del Regno . - 

Sempre rivolta ad opre ìltujìrì , e chiare : * 
< Vuol l'altrui mano , e 7 fuo erudito ingegno , 

oh qual nel fuo cor pietade appare* . 

Se di Lei , c£V delPVom forte fofiegno % " * 
„ confervò Palme fembianze , e rjrtf ! 
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V. 


DELL* AB. MICH. GIUSEPPE MOREI 
, Fiorentino , 


f * 


D E TTO 

. • *i *■ % » 

MIREO ROFEATICO 

Uno de’ XII. Colieghi d’ Arcadia . 


r 

V. M 


mmm 

n X) En con fervè Calme fembianze , erare 

' É$uèjladi Te, ogran Madre , immago augufìa- 
E ad onta della feorfa età vetujìa , . ' , 4 , * 

£ intera, e culla a noi pur' anco appare • 

. r\ * • , ' • » * * 

Or étfeo a Te davanti a qaejìo Altare 
Preghiera offriam d? ardenti voti cttufìa : • 
Deb , ;iV ver , che sì forte , fi robujla 
S'eT, che affiena il tuo braccio e terra, e mare; 

vieni e , c venga teco il giornali 
in cui là dolce calma , in cui Cantica -T- y \ 
Diletta pace faceto a noi ritorno» 

Stendi (e ciò bada ) la defira amica , \\ \ \ ^ 

Eome quel di , che noi f divalli intorno * 

» DalC empia rabbia Orientai nemica • 


ungisi 


/ 


vi. 
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DELL’ AB. PIETRO B UONAVENT. 

: SAVINI Cameririelè," " 

• ^ * • 

DETTO 

n • • • 


EUf.IALO LICE ANO 
"P.A. della Rappreféncanza Ravvivata. 

* K* ‘ ‘ ì * * 


D 


mmm 


„ AIT empia rabbia Orientai nemica 

t avanti Mar , flava il fubìó ingombro , ; c/0/0; 
; E a di f et or Tingùr da brama antica 
Eraft tutto II Popol d'Afìa accinto . 

.1 • * > . 1 / "• 'V 


Pur cadde in guerra 0 prigioniero , 0 e flint 0 , 

E a voto andogli ogni opra , ogni fatica : 

Aid fé Hot trionfammo , e Tei fu vinto , 

S 'd feriva , 'ò Madre > alla itta defìra amica • >* 

3 (M'.» V**'. \ 1 •J’A*. *< ’ ?-T £ «* . ’ 1 ■ ' 

Va lei fcefe la forza : e queflo Tempio , . 

CA’ Òggi-più '' dogo , em'aefìofo appare t * 

Fede farà del memorando feempìo, 

• vIVl - '. ' • »'• .A A 4» * • ,» • >* * 


Forfè cb'ei fino ad or , per additare 
Vi tuo athor , di tua poffa un -tanto efempio^ 
„ L'Ira ben vinfe dell' et adì aliare 
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DI FLORIDO TARTARINI 
Da Città di Cartello , 

DETTO 

GEL INDO TECCALEÌO 
Uno de* XII. Colleghi d Arcadia. 


*> JL'/ra ben vinfe del? et adì avare , * '* 

Almo Pallori d'ogni grand'opra e [empio , 
^uejlo , cbe in riva al Tebro , eccetfo 'Tempio 
P er mi più vago , e maejlbfo appare . 


Ricco il fuo Foro ài j refcbe onde chiare 

Dal tempo or più non teme oltraggio , # [tempio 
fdè paventon fuo dente avido , ed empio . . 
Le fante Mura , e *1 venerando Altare . 


E quella , cbe per entro ivi s'adora , 

Delta gran Madre J aera Immago antica 
Con qual più degno culto oggi s'onora ! . 

* * i * ' 

Cbe quella fìejfa {ab I benforz'è cb'i 7 dica 
Di duol ripieno , e di vergogna ancora ) 
» E ur negletta era ornai tra gente amita . 




9* 


Vili. 

DEL DOTTOR PIER JACOPO . 
MARTELLI Bolognefe , 

V detto 

MIRTILO D I A N I D I o.. 
P. A. della Colonia Rema. 

. mmm 

Ì, P Vr negletta era ornai tra gente amica 
/Velia viltà di fna retina acerba , 

Lo Mole (Parte i/luftre opra, e fatica , 

Cbt la dipinta in Cielo Immagin /erba ; 

' V- * * « 

£ giaceriapar tra V arena t e Verbo 
A i nuovi oltraggi delVetà nemica , 
i Se il fuo Signor non la rendea faperba 
Col farle don della bellezza antica ; 

E Volta Immago , cui gran tempo increbbe 
V immonda f abbia , che facea fentiero 
A i parchi voti , eVobblio nojlro accrebbe ; 

- •* » 

Al Jupremo P a fiore il Fonte altero , 

il Foro , il Tempio , e il nuovo onor fao debbe , 
», Or che la rende al gran culto primiero . 

* 


IX. 
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IX. 

DEL DOTTORE EUSTACHIO 
Manfredi Boiognefe , 


- 2 > ETTO 

A C I D E VP 17 SI A N 
P • A. della Colonia Renia. 

A mi 

*» R che la. rende al gran culto primiere 

Tua benefica defitta , o gran Clemente , 
Sembra , che umil t' inchini , e riverenti 
L alta Mole contempli il Tebro altero» 

» • • . • • • • < . • .* 
Ei , che fiolea già minacciofo , e fero , 
Stragi portando alla Romulea gente 9 
ir falle fiponde ad alterar J avente 
Le tombe , $ i templi del Romano Impeto, 

Or lieto efulta a quefle rive intorno , 

: Memore ben de IT immortai Pofiìore * 

Che a Maria quefio erejfe almo foggiorno ; 

, ' ‘ ’ , ^ ’ . . • 

E Teveggendo ancor , che non minore 
Di lui quà riedi in coti lieto giorno 
» A/uovo al belT empio fitto crefcendo onore . 


O 




■ <i 



9 « 



X. 

DI FAUSTINA MARATTI ZAPPI 

» * j/ 

Romana % 

y. w 

D E T I A 

A G L A U R O) G I D O N VAI 


3 > 


mmm 


Voi'o al bel Tempio fuo cref cencio onore 
Crefce l' antico onor della divina 
Immago , cui del del l'alto favore 
A noi mandò nella fatai ruina . 


"Ma chi ritolje il Tempio a un fofco orrore ? 
Cbigli diè nuova fronte , e a lui vicina 
Fe Jorger Fonte , onde vie più t'onore 
L'alta Città delle Città Remai 


E chi richiama da un'ofcuro fondo 
Le fepolte memorie ? e chi V primiero 
Splendor rende al bel Tebro , e ’/ fa giocondo ? 

Chi domò il Trace i chi porrà l'ibero , 

E NJlro in calma , e darà pace al Mondo : 

»» Volta pietà del Succefjor di Piero. 
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XI. 

DI GIUSEPPE PAOLUCCI 

Da Spello 9 

CANON. DI S. ANGELO IN PESCHERIA 
iprocuftode d’Arcadia* - •* 

mmm 

,, T l'Alta pietà del Succeffor di Piero 9 r 
Cbe P aurea regge Sacrosanta Morve, 

La qual fidata al Juo valor non pavé 
Vento , o furor di turbìn fofco , e fiero. 

Ella è pur , ch'oggi in nuovo abito altero » 

E non men dall'antico , augujlo , e grave , 

Voi , Sacre Mura, orna , e rive/le, ond'ave 
Lo fmarrito a voi refo onor primiera • 

Talché il divoto Pellegrin s' inchina • . * 

Più lieto a Lei , cbe Spofa al Santo Amore 
Siede fovra del del Donna , e Reina ; 

Or de[ìate iu fua gloria aure canore , 

Voi , cui }ol t'ebo a tanto onor deflina , 

»» Voi, cui cinge di gloria il fuo favore» 



G XII. 
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xii; 

DELL’ABATE GIO. BATISTA . 

GAMBI Ravennate , 

DETTO 

OLANDRO PENTE^IO. 

mmm 

„ Vo; , cui cinge di gloria il filo femore » 
Arcadi cari a Lei , che regna in Cielo , 
Jnfpiratc al mio fiil T ardente zelo , . 

Che di non frale onor v'infiamma il core ; 

Perch'io vaglia a fpiegare il nuovo onore * 

Per cui pii! altero il vicin Coll & io / velo , 

Che quando in ejfo agli empi Dei di Belo 
Sorjer le Moli, e tnfuperbì l'errore , 

E orebè alla Sacra Immago , e al prìfeo Tempio 
Glorie aecrefcendo , il Succefjor di Piero » 
Lafcia d'alta pi e cade eccelfo efempio , 

Spero per fuo favor , del Trace altero 
Meco udirvi contar l'ultimo feempio 

„ Co' chiari carmi , cb'an fagli anni impero* 



t 


XIII. 


Digitized by Google 


99 


XIII. 

DEL MARCHESE PIER MARIA 

DELLA ROSA Parmigiano, 

DETTO 

AL IDALGO EPICURIANO. 

mmm 

,, 0’ chiari carmi , cb'an fagli anni impero 

Pregni de' [enfi , che najcoji {tanno 
Tra gli Arcani divini » ov'ergo n J canno 
Di luce coronati il Grande, e il Vero , 

Oggi rifaoni in modo nuovo , e i/firo 

L'Arcadia avvolta in aureo , e f acro panno ; 

E onori Lei , che del comune affanno 
Immune voJJÌ , e deU'crror primiero • 

Su l'adoriamo in quefìa bella Immago , 

Che campò dai ribelle empio J urore , 

Per far nojlro defìr contento , e pago . 

Paffori , #7 cor , che a voi lafciai , cara 
Le offrite : fol di fua beltà jon vago : 

„ La , e il pio Signore • 



G 2 XIV. 
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IÓO 

XIV. 


DELLA MARCHESA PETRONILLA 
PAOLINI MASSIMI Romana, 


D E T T *4 

FIDALMA PARTENÌDE. 


*) 


m m 


T i A degna opra lodate , e il pio Signore, 
Che il proprio unendo al fovruman configlio , 
Dalla gran Sede , ove s'adora il Figlio . 
Forge nuovo alla Madre eccelfo onore • 


Al 'Tempio adorno dal paterno Amore 
Roma rivolge ojjequiofo il ciglio . 

E vede Lei , che moflra in quefìo eftglio 
Vn non fo che dell'alto fuo fpleudore . 


A ridir fua bellezza indarno afpira 
Cbi nell'attera Immago , e nelle chiare 
Sue luci il guardo ammirai or non gira . 


Nè fa quaTè MA-RIA , nè quanta appare 
Sua fembianza nel Cìel , cbi qui non mira 
» ^uejìa , ebe veneriam fu facro Altare • i 


XV. 
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DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Maceratefe, 

Arciprete di S. Alaria in Cofmedin , 

DETTO ALFESIBEO CARIO 
Cuftodc Generale d’Arcadia . 



« o Vejìa, che veneri am fu / acro Altare 
„ Della y ergine Aladre Immago antica 
„ Terrena opra non è: sì bella appare , 

„ Sì mae/lofa in volto , e sì pudica . 

3, Ben confervò Palme fembianze , e rare 
„ Dall'empia rabbia Orientai nemica : 

„ L'Ira ben vinfe dell'etadì avare ; 

„ Fur negletta era ornai tra gente amica « 

Or cbe la rende al gran culto primiero , 

„ Nuovo al bel Tempio fuo crefcendo onore ì 
„ L'alta pietà del Succejjor di Fiero , 

„ Voi , cui cinge di gloria il fuo favore , 

,, Co' chiari carmi , cb'an fu gli anni impero , 
„ La degna opra lodate , e il pio Signore . 
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POETICA 


Offerta dalla Ragunanza 
d’ Arcadia 


AlV AugufliJJimo Impbradorb 

CARLO VL 

Nella (uà Aflùnzione 
airimperio . 
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ICS 

I. 

/ DEL CAVALIERE DIOTALLEyO 
BUONADRATA Riminefe, 

DETTO 

FORBANTE I P P O D A M I CiO 
P. A. della Colonia Rubicona. 

,mwém 

S Ifffor , che lume [pandi ampio , e profondo 
Fin delPefirema terra oltre il confine , 

Ed ai d'alpe viri udì alme , e divine , ... •, 

E di tua gloria ornai ripieno il Mondo » 

Ergi PAugufìa fronte , e con giocondo 
Ciglio rimira il tuo gran Padre alfine 
Che dal Liei ti [avella ; ed attuo crine 
Di [uà man cìnge il gloriojo pondo ; . 

Prendi , Ei ti dice , il verde Allor , che [dolete 
Fu a me da morte , e ai tuo Germano altere 
Fu quafi in un balen concejjo , e tolto » , .. *. 

E tate onore in Te vedere lo [pero , . . V 

E, tal valor nel tuo gran core accolto « 

9> ^ual mai non vide in terra occhio * Q [enfierò,* 



IL 
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II. 

DELL'ABATE VINCENZO LEONIO 
Spolctino, 1 

DETTO 

CU tl A’ N I O T E G E O, 

Uno de’ XII* Colleghi . - 

ÌSSSWB®© 

^^_Val mai non vide in terra, occhio, vpcnjtero, 
A me da me divifo un dì PoffèrJ'e 
Dal lido Occidental lame ti altero , ■ 

Che la Incedei Sol tatto eoperfe ... - • - . 

Or manfaeto i or minaccio/», e fero, 

Quinci alle genti amiche , indi alP avverfe , 

Et lofio alPtndo , e all'Oceano lhero 
AlP A uj Irò , e tdPAqnibn la via Paper fé è 

Far ed , che intanto vagamente adonto 
E e innovi raggi in ogni parte al Mondo 
Lieto più del Puf ato ardere il giorno . 

Fìjcrto afa da qnelPùhbRo profondo - ■ * 

Sol vidi , ovattane io voljt gii occhi intorno , 

„ li htl di ine virtù Jplcvdor giocondo « 
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DELL’AB. FRANCES. DOMENICO 
CLEMENTI Romano , 

DETTO 

AGESILO BRENTICO, 

* ' Uno de’ XII. Colleghi . 

„ \lbtlii tue virtù fplendor giocondo , 

Che i puri ruggì al par del Sol d/jtefe , 

A te Plbero ubbidiente refe , 

E colTlbero il più remoto Mondo • 

Onde , poiché depofto il mortai pondo 
L'alto Germano alla fua Stello afcefe , 

Il t atrio Reno ancor legge ti cbie[e % 

Mentre te vide a nullo altro Jecondo • 

Talché quelle Virtù , che a te recaro 
. Li sì gran Regni ilgloriofo Impero 
T eco Jul Reai Jeggio fi pofaro . 

Quindi altrui moftri il buon dritto f enti ero, 

Che conduce a regnar : pregio sì chiaro 
i) Unendo a i rat dei prìfcof angue altero • ì 



\ 
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DI FRANCESCO BORGIASSI 

} 

v Romano , 

DETTO 

' E GEL IO TESMIANO» 



„ \J Alendo a i rai del prifco [angue altero 
L'alta di tue •virtù luce immortale , 

§>ual chiaro Sol s folo a te j ieffo eguale , 

Più illujlre fai col tuo regnar T Impero • 

Onde abbagliato FempioTrace, e fero 
Già paventa vicino il dì fatale , 

In cui l'infida Luna Orientale 
Depor dovrà l'orgoglio fuo primiero • 

J\'è teme più la battezzata 'Terra , 

Che il braccio de' nemici furibondo 
Getti la mejje della fede a terra . 

Che Tanche uniaft a queflo un nuovo Mondo , 
Reggerlo in pace , e J aggiogar lo in guerra 

» Era al tuo gran valor ben lieve pondo* 


DELL’ AB. ANTONIO DE’ FELICI 
Romano , 

DETTO 

? » 

SEMIRO ACID 0 ; N I Ó. 

m ms m 

», H,Ra al fuo grafi valor ben lieve pondo ; 

O Magnammo Carlo, invitto , e giufio , 
Sotto l'Impero del Germano Augufìo 
Regger Signor dell' Auflria il fren fecondo 

Quindi a Te por [e amico del giocondo 
D'iberia il Regno , e quanti oltre Tanguflo 
S eno di colpe , in freddo , e in clima adujlo - 
Aurei Regni circonda il mar profondo .. 

Ed or P Imperiai Diadema in dono 
T'offre: ma in fiato sì felice altero 
P ur crefce^altronde di tue glorie il fuouo • 

P oìcbè Virtude , ondai maggiore impero , • 

Più in te rifplende , che il Cefareo T rono , 

„ Vindice Scettro , e V va/io Soglio Ibejo . 





no 
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V t 

DELL’ AB. ANDREA DIOTALLEVI 
Urbinate , 

DETTO 

VELALBO TRIFILIANO 

• ' Uno de’ XII. Colleghi. ‘ 


mmm 

JL ì' Iodico Scettro , e'I vaflo Soglio lbcro y r 
Che a te. Signore , alta ragion concede , 

Jowo alle glorie tue fcorfo mercede , 

Piccai retaggio al tuo gran cuor guerriero , 

E il fono ancor Boemia , Aujìria , « F altero 
Vogherò , c£e a/ /»o Scettro or prejlan fede ; 

£ quel t ch'or premi con augnilo piede 
Jmmenfo foglio del /tornano Impero . 

Giorni felici, e fecolo beato. 

Che a foj tener di tanti Regni il pondo 
l'anno , o gran Carlo , il forte braccio armato ! 


Pur t'era lieve aver vaffdUo il Mondo, 
Col tuo vulor la Monarchia del fato , 

„ Se non prendevi ancor Giove fecondo • 


tono 


VII. 
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PEI, P. GIULIANO DI S. AGATA 

Modanefe , 

Chierico Regolare delle Scuole Pie, 

DETTO OTTINip CORINEQ. 

■ P. A. dell a Colonia Mariana • 

S E no» prendevi an cor Giove feconda . 

V Aquila eccelja , ed il fulmineo brando , 

§>ual pari a te trovar potè a fi, a quando 
Per fojìeaer del grave Impero il pondo 2 

A/è tal valor dovea dal tuo giocondo 

T rono natio re(lar mai fempre in bando ; 

. A/è fenza te viver potea regnando 
-L'aurea Virtute , e la Giujlizia al Mondo • 

Quindi poiché ti ornò la mano , e V crine 
Di palme il Fato , e del gran Regno Ibero , 

Or rinfegne ti porge alme Latine; 

E ferite in marmo il gran decreto, eterei •*. i 
Reggerà quejìa Mano invitta alfine 
»> L'immenjo firen delfVniverfo intero, .•» . * t 

Vili. 
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VIU; 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIA; 
DELLA VOLPE Imolefe, 

DETTO 

CLEOGENÈ NASSIO; : 

T i 'immmfo frttt dtlTUniverfo interi) . 

àtrigai, o Signor, che regger dei Tu fol» 
Cerai anta, Italia, e l'ampio Mondo Ibero > < 

E il non men' ampio Americano f itolo • 

JnT e non più dtvifo il prifco Impero , 

Per Te non più vedremo t.uropa in duolo » ^ 

S 'or Tu, che faggio, or Tu, che Jei guerriero. 
Stendi all'uno il tuo Scettro , e all'altro P olo • 

Ognun , che ben ti miri , oh quali , oh quante 
Dal tuo gran Core opre famofe attende , 

Più di quelle degli Avi , ancorché tontel 

ftliflo poi di Clemenza a noi fi rende 
La Maefià del tuonai fembiante : 

„ Pure in Santo grandezza ob qual rifplende ! 


IX. 
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DEL DOTT. FRANCESCO MARIA 
GASPARRI Romano, 

DETTO 

E U R INDO OLIMPIACO. 

■ -• ' ■ * *■ ,i !.. v. 



„ P Vre in tanta grandezza oh qual rifpjende 
Voice raggio d' Amor , che n'ajjtcur a ; . 

E dice a noi : /empii ce gente , e pura , 
Apprej/ateyi a lui , che al 'Trono ajcende ! 

Quindi Arcadia s'affida i e [pome prende , 

Ce far e invitto , di maggior ventura ; 

Ergendo al Trotto Augu/to i rat fìcura , 

Qual' Augei , che il Sol mira , e in lui t'accende l 

» ». . • V» 

Ma appena il guardo riverente affi/a* 

Che sfavillare il glorio fo , e [anta 
Gran Padre* e fue Virtudì in te ravvi fa. 

Idi fia fìupor \ fé il regio /erto , e il manto 
Tictnfet e [ìajfi alteramente affi/a. . 

, > Bella Clemenza al tuo gran Nume accanto . ^ 



io6 

n. 

DELL'ABATE VINCENZO LEONIO 
•. - - - 1 — - Spoletino, - 

DETTO 

ìl A' N I O T E G E O, 

• Uno de’ XII. Colleglli. • 


«se»»®© 

Q V al mai non vide in terra, occhio, v pwjtero, 
A me da me divi fo un dì s'offèrjè 
Dal lido Occidental lume ti altero , • 

Che la Incedei Sol tutta wperfe ... - - - 

Or manfueto , or minaccio/», e fero , 

Quinci olle genti arniche , indi all'avverfe , 

Ei tojlo all'Indo, ># all'Oceano Ibero * 
AlTAuJìvo , e àU'Aqmhn la via s'aperfe» • 

Fàréd s the intanto vagamente adorno • ; » 

'De innovi raggi in ogni parte al Mondo 
Lieto più delPu/atQ ardere il giorno . * 

Hiforto alfa da quell* obblio profondo * 

Sol vidi , ovmqne io volfi gii occhi intorno , 
ìl bèi di tue Virtù fpiendor giocondo > „ -> • 
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DELL’AB. FRANCES. DOMENICO 
CLEMENTI Romano, 

DETTO 

AGESILO BRENTICO, 

•• ' ' • Uno de’ XII. Colleghi . 

«e* ** 

„ I, bel di tue virtù fplendor giocondo , 

Lbe i puri raggi al par del S ol d/jlefe , 

A te i'ibero ubbidiente refe , 

E colTibero il più remoto Mondo . 

Onde , poiché depofto il mortai pondo : 

L'alto Germano alla fua Stella afcefe , 

Il E atrio Reno ancor legge ti cbiefe t 
Mentre te vide a nullo altro Jecondo • 

Talché quelle Virtù , che a te recaro 
Di sìgran Regni ilgloriofo Impero 
T eco Jul Reai 'faggio fi pofaro . 

Quindi altrui moflri il buon dritto fentiero t 
Che conduce a regnar : pregio si chiaro 
9f Unendo a i raì dei prifeo f angue altero . j 



io8 

IV. 

s DI FRANCESCO BORGIASSI 

9 

v Romano , 

DETTO 

1 E G E L I O TESMIANO* 

W& 

„ Nitido a i rat del prifeo [angue altera 
L'alta di tue virtù luce immortale , 

§>ual chiaro Sol , filo a te jteffo eguale , 

Riù illujtre fai col tuo regnar l'Impero . 

Onde abbagliato Tempio Trace , e fero .) 

Già paventa vicino il dì fatale , >. \ 

In cui l'infida Luna Orientale 
Depor dovrà P orgoglio fuo primiero • 

Nè teme più la battezzata Terra, - • * 

Che il braccio de ’ nemici furibondo 
Getti la mefje della fede a terra • 

Che x 1 anche uni a fi a quefio un nuovo Mondo , > 
Reggerlo in pace , e Joggiogarlo in guerra 
Era al tuo gran valor ben lieve pondo « * 
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DELL’ AB. ANTONIO DE’ FELICI 

Romano , 

DETTO 

SÈMIRO ACID ON IO. 

* • # 

tm m m 

„ Hxa al fino grati valor ben lieve pondo 
O Magnanimo Carlo, invitto , e gtufio , 
Sotto l'Impero del Germano Augujìo 
Regger Signor dell' Auf ria il fren fecondo 

Quindi a Te por fe amico del giocondo 
D'iberia il Regno , e quanti oltre l'angufìo 
S eno di colpe , in freddo , e in clima adujio - 
Aurei Regni circonda il mar profondo 

Ed or r Imperiai Diadema in dono 
T'offre : ma in fiato sì felice altero 
P ur cr e f ce altronde di tue glorie il fuono . 

P oicbè Virtude , oncPai maggiore impero , ■ 

Più in te rifplende , cbe il Ce fareo T rotto , 

js V Indico Scettro , «V vafìo Soglio Ibejo . 
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VI. 

DELL’ AB. ANDREA DIOTALLEVI 
Urbinate , 


DETTO 

velalbo trifiliano 

Uno de' XII. Coileghi • 


mmm 

T S Indico Scettro , tfV vafto Soglio litro + ~ 
Cbe a te. Signore , aita ragion concede , 

Sono alle glorie tue fcorja mercede , 
ficcai retaggio al tuo gran cuor guerriero , 


E il fono ancor Boemia , Auflria , e T altero 
‘ Vngbero , cbe al fuo Scettro or prejlan fede ; 

£ quel , cb'or premi con augujlo piede 
lmmenfp foglio del Romano impero • 

Giorni felici , e fecolo beato , 

Cfo a fojlener di tanti Regni il pondo 
l'anno , o gran Carlo > il forte braccio armato ! 

/ , »r fVra lieve aver vaffallo il Mondo , 

Co/ f*o v«/or la Monarchia del fato , 

„ Se non prendevi ancor Giove fecondo» . 
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VII.* 

PEL P. GIULIANO DI S. AGATA 

Mpdanefe , 

Chierico Regolare delle Scuole Pie , 

DETTO OTTINIp COR IN E Q. 

■ P. A. della Colonia Mariana . 

.ahtftfrA. iMIfii 

non prendevi ancor Giove fecondo . 
L'Aquila eccelja , ed il fulmineo brando % 

§>ual pari a te trovar poteafi , a quando 
Per fojìener del grave Impero il pondo ? 

JVè tal valor dovea dal tuo giocondo 

T reno natio rejìar mai fempre in bando ; 

• J iVè /f»za te viver potea regnando 
L'aurea y ir tute , e /a Giu/tizia al Mondo . 

Quindi poiché ti ornò la mano , e V crine 
Di palme il Fato , e del gran Regno lbero , 

Or Plnfegue ti porge alme Latine ; 

E fcrive in marmo il gran decreto , e vero i • v. ' 
Reggerà quejìa Mano invitta alfine 
,, L'immenjo fren delPVniverfo intero, a . . < 
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Vllt. 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIAJ 
DELLA VOLPE Imoiefe , 
DETTO 

CLEOGENE NASSIOr 

T { 'immersici frtn delTVnìverfo intero 
Strigai, o Signor , che regger dei Tu fol» 
Germania , Italia , e P ampio Mondo Ibero > . 

£ il non ma? ampio Americano juolo • 

JnTe non più divifo il prifco Impero , 

Per Te non più vedremo Europa in duolo* _ 
S'orTu , che faggio, or Tu, che fei guerriero* 
Stendi alPuno il tuo Scettro , * alP altro Polo . 

Ognun , che ben ti miri , oh quali , ob quanto , 
Val tuo gran Core opre famofe attende , 

Più di quelle degli Avi , ancorché tantel 

Mìfìa poi di Clemenza a noi fi rende 
La Maejìà del tuo reai femb tante: 

„ Pure in Santa grandezza ob qual rifplendel 
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IX; 

DEIj DOTT. FRANCESCO MARIA 

' * ' • *. * . ’ .... L 

GASPARRI Romano, 

DETTO 

E U R INDO OLIMPI A C O. 



„ P Vre in tanta grandezza oh qual rifplende 
Dolce raggio di' Amor , ctye n'afficura ; . 

E dice a noi: f empii ce genie , epura, 
Appresateli a lui , che al 'Trono ajcendel 

Quindi Arcadia s'affida ,• e fpems prende , 

Ce fare invitto * di maggior ventura ; 

Ergendo al Volto Augu/lo i rat Jtcura , 
Qual'Augel , che il Sol mira, e in lui s'accende ! 

Ma appena il guardo riverente affila* 

Che sfavillare il glorio fa , efanto, , • 

Gran Padre, e fue Viri udì in te ravvi fa . 

Nè fia Jìupor , Jfeil regio / erto , e il manto 
Ticìnfe, e [loffi alteramente affifa. . . 

,, Bella Clemenza al tuo gran Nume accanto # 



I 
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X. 

DELL’ABATE CARLO DONI 
Perugino, • ' 

detto 

CESENNIO ISSUNTEO. 



8 Ila Clemenza al tuo gran Nume accanì 9 
Veggio , 0 Signor , cbhin alto Trono affifa % 

E dal fianco reai non maftdivifa 
Di magnanimo cor n'addita il vanto ì 

1 

Ciafcun forprefo da fi ave incanto , 

Mentre si ecce Ifi pregi in Te ravvi fa; 
in quel Soglio immortai le luci affi fa , 

8 per dolce gioir fi firugge in pianto • 

! 

Ma bene appar nel fuo natio fplendore 
La Clemenza più vaga , ollor che prendo 
DalP altre tue Virtù luce maggiore . 

E al Mondo intero, che la pace attende 
Per lei congiunta al tuo fivran valore , 

» Ob qual da lei benigno guardo feende ! 
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> XI. 

DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MOREI Fiorentino, 

DETTO 

MIREO ROFEATlCOi \ 



s, qual da hi benigno guardo fcende 9 

Do hi , cbe alberga entro il Reai tuo petto , 
Bella Clemenza ; e vie più illujhe rende 
LlBuguJlo Soglio , a cui t'ba il Cielo clettol 

Ben da hi tregua a i lunghi affanni attende 
Europa , oh Dio ! d'alto dolore oggetto ; 

E par , cbe tolte al crin Torride bende , 

A 'uovo rivejla di letizia afpetto • 

Deb fa dunque , o Signor , cbe Tempia forte 
Cangi fue tempre ; e delT Europa al piante 
Tua sì eccelfa Virtù termine apporto . 

Dopo tanto di guerre incendio , e tanto , 
Chiuda di Giano ornai le ferree porte 
„ o^ucjìa , cbe tien f opra il tuo cuore il vanto l 



li 6 

XII. 

DI PIETRO ANTON. RERNARDONI 
, ;■ Modatiefe , 

D ETTO 

C R O MIRO DIAN 10.7 



n Q Vefla , che tien / opra il tuo cuore il vanto ; 
Di ben regger te ftejfo inclita brama ; 

E quel d'imperi nò , ma fol di fama 
Chiaro penjier , che nel tuo cuor può tanto ; 

E il zel del di viti culto accefo , e fanto » 

Per cui la Fè fuo Difenfor t' acclama ; , 

E la Pietà , di' a rafciugar ti chiama 
De' tuoi V affolli in fu le ciglia il pianto ; 

E mille altre virtù , ch'ai teco in Trono , 

Di trar da Lete un bel de fio tri accende ; 

Ma le forze al dejio pari non fono . 

«•>**» 

jNè perciò tua boutade a [degno prende ; 

Anzi rozzo , qual' è , de' carmi il dono ’ 

„ De' gran tributi al par grato ti rende . 
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DEL P. AB. D. FLORIÀNO’-MARI'A 
AMIGONI D A MELDOLA , 
Camaldolele , 

DETTO ALPAGO MILAONZIO 
Vicccuftode della Colonia Camaldoiele . 

a* & 

,, D* grw tributi al par grato' ri fende .* /. 
L' innocenza d' Arcadia un piccol cenfo , V 
dghual caro piti del Nil torbido , e immenfo *■ 

Limpido ruscelletto al Mar dìfcendé'x '• • > 

! 

Ch'ella fa Specchio alla tuf gioita ; e prende 
In fe tuo volto, e gli dà vita, é fenfo ; 

E Carlo a Cardo entro gran lume inlìùfo 
Piena di gioia rapprefenta , e rende . - *. 

Oh viva Arcadia ! e più che in tele , t i» marmi *. 
Viva in offa il bel Volto AUgujlo , e Santo 
Che-dona armi alle leggi, eleggi all' armi !> 

Viva : e da mate a mare il porti Intanto 
T rombo invitando a più [uè li mi carmi , 

» ^pel y.che t'offre l' Areadia , tìnti l fuù tanto* >« 
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XIV. 

DELL* AB. GIUSEPPE PAOLUCCI 

Da Spello , 

DETTO 

ALESSI cillenio 

Procuftode Generale d’Arcadia. 

n* & 

n che t'offre P Arcadia, umil fuo cauto 

Sol' atto a celebrar Ninfe , e Pajìori , 

Deb non / degnar , ch'avrà fors' anche il vanta 
Di dire un giorno è tuoi guerrieri onori , 

E fe raffica Mufa or non può tanto *, 

Vfa d' ornar Ji il crìa dì mirti , e fiorii 
Nuovo per Te valor vedendo , e manto t 
Vedr ernia alto trattar palme , ed allori • 

* i 

Di ./è /?<$* maggior coti poi refa * ■ > 

Ammireraffì eguale a sì gran pondo , 

Per T e fol chiara , e per cotanta imprefa i 

Che con flil quindi anulPaltro fecondo 
Pamofa andrà di tua virtude acce fa , 
w Signor 9 che lume f pandi ampio , e profondo • 
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XV. 

DEL CANONICO G I O. MARIO 

CRESCIMBENI Maceratefe, 

detto 

„ ALFESIBEO cario 
'* Cuftode Generale d’Arcadia, 

«fr *» 

„ che lume [pandi ampio , e profondo 

„ g$ual mai non vide in terra occhio , o penftero t 
,, Il bel di tue virtù fplendor giocondo 
„ Unendo a ’ rat del prifco J angue altero • 

#> Era ai tuo gran valor ben lieve pondo 
„ L'Indico Scettro , e il vajìo Soglio ìbero ; 

,, Se non prendevi ancor, Giove fecondo » 

„ L'immenjo fren delPVniverfo intero . 

Pure in tanta grandezza ob qual rtfplende 
„ Bella Clemenza al tuo gran Nume accani ol 
,, Oh qual da lei benigno guardo fcendei 

3) §>uefìo , che tien fopra il tuo cuore il vanto » 

» De' gran tributi, al par , grato ti rende 
o> Htytl» cbe t'offre P Arcadia, umilfuo canto 
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CORONA 

POETICA 

IN (LODE 

DI MARIA 

CASIMIRA 

Regina Vedova di Pollonia , 

Temuta dalla Ragunanza $ Arcadia > 

€ recitata avanti la Maejlh S ua 

Panno 11699% 
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DELL’ABATE POMPEO FIGARI , 
Genovefe , 

DETTO 

MONTANO FALANZIO. 

# «♦ ^ , 

»> C//e [oidi Voi fauguflo Tebro è degno , 

7 l Tebro eterno degli Urei foggiamo, 

Cantò la Fama , o Reai Donna , e intorno 
AJoffe di Europa i maggior Fiumi a [degno* . 

Quel, ebe in fafee vi accolfe; e quel , ebe al Regno 
Cbiamovyi ; e quel , che per voi fola un giorno 
Di Tracia fer vitti Jcbivò lo f corno , 

Tutti a gara cbiedean 0 nobil pegno . 

Pure arrife propizio alTebro il Fato , 

E, fe Habtl quìfia la Voflra fede , 

Tofto il vedrem di novi lauri ornata . 

A un Vofìro [guardo , a un'orma [ol del piede 
Ogni antico fplendore in lui rinato 
a Ob con quanta fua gioia il Mondo or vede S 
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II. 

DELL’AW. FRANCESCO MARIA 
DI CAMPELLO Spoletino , 

fv detto 

. L O G I S T O N E M E O. 

& & 

«Oh con quanta fua gioia il Mondo or vede - 
Roma goder del tuo Reale afpetto , 

Donna immortale , il di cui forte petto 
Fé pietbfo voler feudo alla Fedel 

l’uà voce fu , che la Cefarea Sede 
A J'oc correr fofpinje il Dace eletto 
Dal Cielo il Tracio orgoglio a far fogge ttoo % 
Onde da pria Con forte aTelo diede » ’ - 

Et col ferro pugnando , e tu co i voti , 

A mbo vìncejlc ; e il glori ofo f degno 

Eia , cb' eterna con gli o(tri ogn'or ti ruoti .. •' 

Che fia lajsù , dove Firtude ha regno , 

Lb'il fuo valor , la tua pietà fi noti , 

j, Poiché di gloria ornai toccale il jeguo» . ■ 
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iir. 

>1 G I O. EARTOLOMMEO 
STANISLAO CASAREGI Genovefe, 
DETTO 

£ r i T R o : . ì 

& # 

» -L dì Gloria ornai toccale il fegno , 

Anzi il pajj'ajie allor , cbe ardita , e forte. 
Colma il jet» di celefle eroico f degno , 

Move/le all'alta imprefail gran Confort e • 

E fi miraro dal vii giogo indegno 
Tante Città vofìra mercè riforte , 

Rendendovi di Roma altofojìegno , 

Ond'è , c^.W/a /'» vedervi or fi conforte ; 

Biffi', qual fiatra noi , cbe innalzi, e lodi 
Di tigrati Donna la virtù , cbe eccede > ' 
O/fra Tufo» terreni , e baffi modi ì 

tS^uanT efclamò , cbe per voi filo ei vede 
Della Jua ferviti 't Jpezzati i nodi , 

” Cljfio , cbe fil per Voi Ubero ha V piede • 



IV. 

DI FILIPPO ORTEN2I0 FABRl 

m* 

Romano» 

detto 

A L I N D O • • » • 3 

& «*► «*► 

„ I l 'Ijlro , cfo fol per Voi libero ba il piede , 

E la Senna , e di lauri il Tebro adorno , 

E la Vìjìola , al del cbiedeanvi il giorno 
Cb'ti vi tolfe alle J Ielle , e al Juol vi diede ; 

Sorto ciafcun dal? umida fu a fede 
A Voi, Donna Reale, offrio foggiorno ; 

'Eie con t e fé t or s'udian d'intorno 
Sin dove i fegni fuoi jlende la Fede, 

Ma paghi felli il Cieli poiché donando 
A ogn'un di lor de' fuoi favori un pegno « 

All' ljlro diè del gran Conforte il brando , 

Fé di voflra prefenza UTebro degno , 

La Senna de' natali , e del comando 

» La Vi] loia, cbe già cbiamovvi al Regno • 



il? 

V. 

t> 1 TOMMASO ?OIITl 

Napolitano* , 

■D ETTO 

«6TXV AGO' T B N £ O; 

# 

»> JLl A Viflola , che già chiamavi al Regno ; 

Oh come lieta di bei fior cofparfe 
Le gelate fue rive , allor , cbeapparfe 
Vofiro Sembiante d'ogni ottor ben degnai 

Superba andò di coti eccelfo pegno , 

Qual fuo/e Atlante / otto il del mirar fe % 

J\lè quanto ella fi alzò , fu vi fio alzar Jc 
Ricco del vello d'or di Tifi il legno • 

Bel veder ne 1 voflri occhi Amore ajfifo 
Dar leggi alt' alme , e aver Piflejfa fede 
Amore , e Maejlade in mezzo al rifa* 

0 grand* Alma , a cui pari il del non vede • 

Donna , che Dea fe voi fembrate al vifo , 

» Parli la Senna , a cui già il Caci vi diede « 

flBEMSST 

vi; 
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CORONA 

POETICA 

IN 'LODE 

DI MARIA 

CASIMIRA 

Regina Vedova di Pollonia , 

Te [[ut a dalla Ragunanza d' Arcadia * 

€ recitata avanti la Maejlà S ua 
Vanno 1699% 
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I. 

DELL’ABATE POMPEO FIGARI 
Genovefe , 

DETTO 

MONTANO FALANZIO. 

# «♦ «fr , 

» C//? fol di Voi Tauguflo Te èro è degno , 

Il Tebro eterno degli Eroi foggiamo , 

Cantò la Fama , o Reai Donna , e intorno 
Moffe di Europa i maggior Fiumi a /degno , 

Quel , che infafce vi accolfe • e quel , cbe al Regno 
Cbiamovvi ; e quel , cbe per voi fola un giorno 
Di Tracia fervitù jcbivò lo f corno , 

Tutti a gara cbiedean sì no bit pegno . 

Pure arrife propizio al T ebro il Fato f 
E , /<? Il ab il qui fia la Voflra fede , 

Tojlo il vedrem di novi lauri ornato. 

A un Vofìro /guardo , a un'orma fol del piede 
Ogni antico fplendore in lui rinato 
»> Ob con quanta jua gioia il Mondo or vede l 

» K 

' (Egigg a?- 
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ir. 

DELL’AVV. FRANCESCO MARIA 
DI CAMPELLO Spolettilo , 

f ' DETTO 

. LOGISTO N E M E O. 

& & 

„ Oh con quanta fua gioia il Mondo or vede . 
Roma goder del tuo Reale afpetto , 

Donna immortale , i/ di cui forte petto 
Fè pictbfo voler feudo alla Fedel 

‘ Tua voce fu , che la Cefarea Sede 
A J'occorrer fofpinje il Duce eletto 
Dal Cielo il Tracio orgoglio a far foggettoo % 
Onde da pria Co» forte aTelo diede » ■ 

Et col ferro pugnando , e tu co i voti , 

A mbo vincejle ; e il gl or io [o f degno 

Fi a , ch'eterno con gli a(tri ogn'or ti ruoti * 

Che fa lajsh , dove Virtude ha regno , 

Cb'il fuo valor , la tua pietà ji noti , 

„ Foichè di gloria ornai toccafte il fegno . - - 



UT 


Digitized by Google 



Tir. 

>1 GI(X eartolommeo 

STANISLAO CASAREGI Genovefe, 

DETTO 

U IIRO:, ; 

s> L O/cW di Gloria ornai toccale il fegno , 

■Dnzi il pajj'afte allor , cbe ardita , e forfè, , 
Colma il Jen di celejle eroico f degno , 

Movefìe ali alta imprefail gran Con forte ; 

E A miraro dal vii giogo indegno 
‘Tante Città voflra mercè riforte, 

Rendendovi di Roma altofojlegno , 

Ond'è } cb'ella in vedervi or fi conforte ; 

E#; qual fiatra noi) cbe innalzi, e lodi 
Di sì gran Donna la virtù , cbe eccede » 

/’if/b i terreni , e baffi modi ? 

^uand'efclamò , cbe per voi falò ei vede 
Della jua ferviti ( J pezzati i nodi , 

” t-'ljlfo , cbe fol per Voi libero ha V piede •' 



IV, 

«* 

DI FILIPPO ORTENZI0 FABRI 
Romano, 
detto 

ALINDO .... 4 

«t» 

„ T k 'ijira T che fol per Voi lìbero bai! piede, 

E la Sema , * lauri il T ebro adorno , 

£ la Viflola , a/ Cie/ cbhdeanvì il giorno 
Cb'ei vi tolfe alle /ielle , $ a/ Juol vi diede • 

Sorto ciafeun dall* umida fua fede 
A Voi, Donna Reale, offria foggiorno % 

'Eie contefelor s' udì and' intorno 
Sin dove i fegni fuoi jlende la Fede . 

Ma paghi felli il Cieli poiché donando 
A ogn'un di lor de' fuoi favori un pegno , 

All' 1/ìro diè del gran Conforte il brando 

Fé di voflra prefenza il T ebro degno , 

La Senna de' natali , e del comando 

„ La Vi/iola, che già cbiamovvi al Regno • 


V. 

01 tommaso po liti 

Napolitani, 

DETTO 

SILVA GO T ENEO, : 

«*► 

»» T i A Vifìoìa % che già cbiamowi al Regno 9 
Oh come lieta di bei fior cofparfe 
Le gelate fue rive , allor , cbeapparfe 
Vojlro fembiante d'ogni onor bea degno ! 

Superba andò di così eccelfo pegno , 

£>ualfuole Atlante [otto ilCiel mirar fé; 

J\]è quanto ella fi alzò , fu vi fio alzarje 
Ricco del vello d'or di Tifi il legno . 

Bel veder ne' voflri occhi Amore ajpfo 
Dar leggi alt 1 alme , e aver Piflejja fede 
Amore , e Maefiade in mezzo al rifa* 

O grand? Alma , acuì pari ilCiel non vede 
Donna , che Dea fe voi fembrat e al vifo , 

a, Farli la Senna , a cui già il del vi diede* 

\ 
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VI 


DI' CARLO SIGISMONDO CAPECE 


.Romano, : 

DETTO 

METISTO OLBIANO# 

& 

j } P Arti la Senna , a cui già il del vi diede » 
E del Vojlro A 1 a tal n'andò sì altera , 

Donna Reol , pria cbevolgejle il piede 
A innamorar la Vijlola guerriera. 

Parli dì que{la poi la Regia Sede 
Qu ii vide in V oi fplender beltà fevera 
Quando ne' vojlri rat le accefe Tede 
Pero al Gange invidiar l'Artica fera . 

Le magnanime idee , che in fe riferra 
Il vc(lro fen , ne ridirà il valore , 

Cbe già infpirafte al gran Conforte in guerra', 

Pia la pietà , cbe Voi di Voi maggiore 

Tanto ancor fa , chi può mai dire , in terra ■ 

j, Come dal del diffonde almo f prudore ì 
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VII. 

D’ANGELO ANTONIO SOMAI 
Da Rocca Antica in Sabina j 
Ù E T T,0 

IXA:ORESlASÌ O; 


mmm 

X^jOme diffonde in terra almo fplendore 
Dell'atra /dotte fuggitiva a f coreo 
Allor, che reca in Ju la fronte il giorno 
Volto. Pianeta, che dijìingue iore . 

Così al del di Quirino un Sol maggiore 
Sparge Cantica Maejìà d'intorno : 

£ delle prime glorie il Tebro adorno 
Vapiìt fuperbo del fecondo onore • ... . 

Donna Reai t Voi fiete il Sole eletto t " 

Che unite quanto gli anni a Roma an tolto , 
Egle V rendete poi col voflro afpetto ; . 

'Mentre quel, che dC altrui per fama afcolto , 
Ben tutto sfavillar nel fregio Petto 
,, Miro lo fluol delle Virtutì accolto . 


i vnr. 
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vin; 

DEL CO.BRANDOLIGIO VENEROSI 


t Pifano > 

detto 

NEDISTO COLLIDE; 


S) Mlr» lo jìuol delle y ir tu ti accolto 
JNel regio petto , sfolgorar fui ciglio ? 
Ji aggio d'eecelfa mente, alto eoo figlio i 
Sempre al decoro , e allapietàrivolto . 


Eia vero allor, ch'iti faa baldanza folto 
il T race aWAuftria minacciò periglio , 
il Conforte partir vedefo , e il Figlio 
Senza turbare irai , /comporre il volto i 


Anzi, dicefo loro: invitto, e forte* 
E fol chi pugna pel divino onore. 
Ed è ricca mercè la Jleffa Morte • 


Cosi Spogliata del materno amore: 

Coraggio accrebbe al Figlio , e al grati Conforta 
„ il magnanimo vofro, invitto core» ; 


f 


0 
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IX. 

DEL DOTT. GIORGIO GIZZARONE 
Da Gratina 4 
DETTO 

. IDRATINO BOREAXICQ^rt ;> 

mmm 

n I, ptagnùnimo itoflro invitto eore t -~. - * . t 
O v'ba la Maejlà Sede , ed impera, .. s t 

Donna Reai , co/ vago guardo alter? < • 

Tale in Arcadia fparje almo f pie udore* 

Ch'Io prendendo da lui luce , c ©/.gore ' % ^ 

Già reco in alto il baffo ingegno, e [pera : 

Della gloria calcar l'alto Jentiero , 

£ re»<fer <wc di me Jleffo maggiore . 

O elioni <ftrg/i EJperj a / lidi Eois ' ; 

Veggio ben , c£e ^iw* fola avete tolto 
Alle Reine il vanto , c<f agli Eroi . , _ . , 

Veggio quanto ha di bello il Mondo accolto • ; 

^uelTeccelfo Virtù , cbe fplcnde in voi , 

si *Vc ce/ pen fiero a contemplar mi volto . 
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DEL CO.BR ANDOLIGIO VENEROSI 
t Pifano, 

HUTTO 

NEDISTO COLLIDE; 


}j Miro loftuol delie Vlrtuti accolto 
* Mei regio petto , sfolgorar fui cìglio » 
Raggio d'eccelfa mente , alto con figlio i 
Sempre al decoro » e allapietàrivolto . 


E in veroallor, cb'in faa baldanza [tolta 
Il Trace alP Auflria minacciò periglio » 

Il Conforte partir vedejìe , e il Figlio 
Senza turbare irà » , [comporre il volto i 


Anzi» dice/le loro : Invitto » e forte » 
£ fol chi pugna pel divino onore» 
Ed è ricca mercè la Jìeffa Morte • 


Così fpogliata del materno amore : 

Coraggio accrebbe al Figlio» e al gran Conforta 
i» // magnanimo vojlro, invitto core» ■ . 
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DEL DOTT. GIORGIO GIZZARONE 

Da Gratina^ 

GETTO 

. : PRATICO BOREATICQ,.^ [» 

mmm 

L magnànimo vo(iro invitto core , t - « t ' 4 r , 
Otffo /a Maejlà Sede , */ ipper*. 

Donna, Rea^ col vago guardo altero • 

Tate in Arcadia fparfe almo fplendore è 

Cb'lo prendendo da lui luce , « rigore * 

Già reco in alto il baffo ingegno t e [pero , 

Della gloria calcar l'alto /enfierò , 

£ r*»5er # me Jìeffo maggiore . 

O ch’ara </ag/i EJptrj a l lidi Eoi : ' ~ ■; 

Veggio ben , che V oi fola avete tolto 
Alle Rsìnc il vanto , aaf <3g/i Eroi • _ . ^ ; 

Veggio quanto ha di bello il Mondo accolto ; 

QuelTeccel/a Virtù , cbe fplende in voi , 

3 ) ( 0 / pen fiero a contemplar mi volto • 
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BELl’ABATE CARLO DONI 

Perugino > •- 

DETTO 

(C ES £ RN:1 Cf I S S U N T E O. 

mmm 

S . . V . 

E colpe# furo a contemplar mi volta ? ' j « < 
Inclita Donna , tfeifò tàa gran mente ' . J 

Vopre fublimi , infiìle aitò , eloquente - w 
T e parlare o'gnor la fama afco/to • - *A‘ 

ylWaria fola del tao ttobil volto , ' • > ; \ J 

Cfo fpande intorno un vago raggio ardente t ‘ 
Nel magnanimo fen miro fovente vn; 1 
D’cgni rara Virtù lo fittolo avvoltoi • ^ -* 

Quindi fovra del fejjo, Alma Reale, ' ■ > 
T /* innalzi con eccelfo onore , • 

Cfo 0 vini fenno il fenno tuo pr evale l " 

E con bel nodo nel tuo Regio Core " ' \ 

Veggio per ftngolar pregio immortale 
„ Infietne uniti Maefiade , e Amore» . ... 
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DELL’ABATE PAOLO BERNARDY 
Provenzale , 

DETTO 


L A M INDO CRATIDIO, 

mmm 

„ X Nfteme uniti Maeflade , e Amore ( 

Furori pur vifti un dì nel tuo femb tati tei 
Sulla Viftula allor cbe il Regio Amante 
1 rat mirò del vago tuo fplendore • 

Onde accefo di puro immenfo ardore , 

Idei gielo ancora il riferbò cojlante , 

Finché tornando al patrio orbe [eli ante , 
Colmotei il Jen d'acerbo afpro dolore . 

Ma or , cbe a miglior fpeme , e a miglior fegno I 
Alzatoli tuo gran Core , il piede ai volto . 
AlTebro , cb'è d'Eroi fpeglio ben degno , . 

Hutto delle Virtudìil Coro accolto 
Portar tuo nome della gloria al Regno 

»» Veggio di grazie in mezzo ad or din folto» A 
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XII. 


DI RUTILIO PARRACCIANI 
c Romano, * 

DETTO 

Ji CARINTO ORESSI.o; 

„ Eggio di grazie in mezzo ad orditi folto 
D'alma difcefa dal cele/le Coro , 

E accolta all'ombra de' gran Gigli d'oro 
Mille rat lampeggiar nel tuo bel volto » 

Roma , P Europa, il Mondo tutto afcolto * 
Con varie voci rifonar di loro; 

Per te mira dolente il Trace , il Moro 
Tremar d Afa l' Imperio arfo , e Jc avvolto. 

Galli a t'applaufe , che ti vide infante : 

E l'afflitta Sarmazia al tuo fplendoro 
Lieta rijorfe , e t'adorò Regnante' 

Ammira il Latìo or la pietà del core ; 

Tal che tu fei tra tante doti , e tante 
,) Donna immortai , del fecol uo(lro onore • 
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XIII. 

DELL’AB. DOMENICO DE ANGELIS 

' Leccefe, 

DETTO 

ARATO A L A L C O M £ N I o; 

mmm 

„ D Orma immortai , del fecol mjìro onore j « 
(J b tome ben voi fate in terra fede 
Di quello , cbe corte ( e *1 Ciel vi diede » 

Oltre l'ufo mortai chiaro fplendoreì 

fletta provvida mente , e nei gran core t 

Tutte Calme Virtuti an ferma fede: 

Sicché degli Avi illujìri inclita erede 
Ogni lor pregio in voi fejle maggiore • 

Grande acclamovvì il Franco , e grande il prode 
S armata; e dal lor feno avervi tolto 
, L'altera Roma injuperbifcc , e gode, 

E ben' Io veggio il prifco onor fepolto - , 

In voi rifar to , o degna d'ogni lode i 

„ i Se fifa il guardo al reai vojìro volto • 
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DI GIO. MARIO CRESCIMBENl 
Maceratefe , \ 

DETTO 

ALFESIBEO CA^IQ 
* " Cuftode Generale d’Arcadia. " 

mmm 

»> %à&fifa il guardo ai reai vofìro volto , 

„ Donna immortai , del fecol nofìro onore ì 
» Veggio di grazie in mezzo ad or din folto 
,) Infame uniti Maeflade , e Amore, . .> 

iSV co/ penftero a contemplar mi volto 
a» // magnanimo vofìro invitto core 9 
„ Miro lo jìuol delle Virtuti accolto ' 

,i Come diffonde in terra almo fplendore i 

Parli la Senna , a cui già il Ciel vi diede , „ 
9> La Viflola , che già cbiamovvì al Regnai 
r L'Jflro , che fol per voi libero ba il piede • * 

5j Poiché dì gloria ornai toccafle il fegno , 
s» 0/& co» quanto fua gioia il Mondo or vede » 

» Che. fai di Voi l'Auguflo Tebro è degno l 
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DELL’ AB. GIUSEPPE PAOLUCCI. 
Da Spello,. 

DETTO 

ALBSSI CILLENIO. 




^^tAntin gli Omeri , ecco rifor to Achille 
Forfè maggior di quel , cbe •vide il Xarrto; 
E V Ciel, che volle di tati? opra il •vanto , * 
Vìdea ne fcielfe tra milPa/iri , e mille. 


> 


Gianfe appettato s ) , cb'in dolci flille 
D'almo piacer converfe Italia il pianto : 

Cbefia poi quando in martiale ammanto 
Ei /porgerà d'onor lampi , e faville ? 

Ella , cbe ancor fquar ciato ha il petto , e i panni , 
Di sì gran fpeme in veder lui fi pafce , 

Che quafi obblia tutti i /offerti affanni . 

La fama intanto dalle Regie fafce 

Alzando il nato Eroe f opra i fuoi vanni , 
s) Or gridi ove il £ ol more , overinajce , „ 



240 


IL 

DI TOMMASO POLITI 
Napolitano , 

DETTO 

SI.LVAGO TENEO, 



Or gridi ove il Sol muore , ove rinafta 
La pace inni di gioia , or che giocondo 
Del gran Marte dell' Alpi il pegno nafte, 
Degno fola , in cui poft Atlante il pondo % 


Ma chi fia , cb'appreftargli o/i le / 'afte , 

S'il Juo vagir di glorie è ornai fecondo » 

E mentre il Mondo di fperanze ei pafce 
lnfrà gli Eroi già lo riguarda il Mondo l 

Chi , fe breve ripofo in cuna et prendo , 

Ardirà lupngar con molle canto 

Il J'onno in lui , che chiude in petto Achille ? 


Vìjftx e vidi la Fe di Tracie bende 

Corca , e ftior voci alla gran Cuna accanto 
)> Là fama al Juon di mille trombe , e ipille • 
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nr.' 

DI ALESSANDRO GALANTI 
r Romano , . 

DETTO 

G A.N T ILA.PE LLINEO; 



,, IuA Fama al fuon di mille trombe , e «s/V/tf 
Quando fe al Mondo il tuo natal pale f e , 

C/#/o dfc* fiamme giù dal Ciel difceje 

Il Dio guerriero , eate d'intorno mille • * 

1 PoidiJJe. Oh quali io veggo alte faville 
Di fante guerre entro i tuoi lumi accefe ! 

Jo giurerei , cbe di sì belle imprefe 

{Segni non di emmi , aliar cbe nacque , Achille • 

Fagli già fcorge Italia i voti fuoi , 

Or cbe P e flint a fpeme a lei rinafce 
Di rivedere in te gli aviti Eroi • . . - * 

Ecco già d'alte idee laFe ti pafcet ’ A \ 
Muove il valor la Cuna a' fonni tuoi ; 

„ EPietade , e Virtù t'offron le fafce* - - . . .. c 
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DELL’ABATE PAOLO BERNARDY 


Provenzale, 

DETTO 

, LAMINDO CRATIDIO. > 

mmm 

„ F, Pleiade * e Vinti t'offron lefafce , . 

O Fanciullo Reale , *» ficuri 
Sonni trarrai , fin ebe l'età maturi 
Volto valor » ob’er i* defio fi pafee * . . ; 

Co» Tf /» fpeme al Regno tuò finafeep ' \ ‘ i 

£ feorgo ornai da non fallaci auguri 
Schiere difperfe , ci abbattuti muri , 

« £V orror , ch'entro Bizanzio or nafee % 

Vittorio già di file guerriere fpoglie 

‘ Ti cinge in mezzo a mille fpade , e mille , 

E già col brando tuo palme raccoglie • 

E godendo di pace aure tranquille » \ 

Vede fplender per Te le regie foglie 
5> Di vivaci di Gloria alme faville % 
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V.* 

DI CARLO SIGISMONDO CAPECE 

Romano > 

DETTO 

M E T t I S T O OLBIANO. 

mmm 

» D l vivaci di Gloria alme faville 
Ob come Italia al ttafcer tuo {accende ! 

Già mille palme col penfiero , e mille 
Nemiche [foglie alla tua cuna appende i 

Già il fiero faott delle fopite fquille 
Da' tuoi vagiti a risvegliar e apprende ; 

E mentre a lei rinafce un'altro Achille 
Minaccia l'Afa, e chi Poffefe offende» 

Già porta il nome tuo la fama a volo , 

Che ancor bambin , chi di tal Padre nafte 
Pud degli Eroi più grandi empir lo jluolo • 

Sei già adulto ai trionfi , e benché infafce 
L'età ti jlringa , il latte nò , ma filo 
„ Il Paterno valor largo ti pafie. 
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Vt. 

DI FRANCESCO PRlMERlO. 
Romano, 

DETTO 

. SIMMACO.» * i ' 

m m m 

^ I, Paterno valor largo ti pafce ; ■ 

O Pargoletto % e fiero duo l già preme 
La Tracia Luna , cbc paventa , e teme 
Del nome tuo , che le fa guerra in fafce • • . 

Or mentre teco la tua gloria nafte , - J 

Fejteggia Europa , e t'empie Afta di fpeme t 
Cbe giù per te quel giogo , ond'ella geme. 

Col penjier J doglie , e a libertà rinafce * 

JJo ben'afcolto al genero fot core ì 

Cbe veglia, mentre l'occhio al fonno cede 
§>uefte cantar la Fe note d'onore • 

Crefci , e al barbaro fuol rivolgi il piede % 
Peroccb'in te l'antico fao Signore 
„ La bella Cipro ritornar già vede* ■ 
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D’ANGELO ANTONIO SOMA1 
Da Rocca Antica, 

DETTO 

I LA O R E S T AS LO.) 

mmm 

s) L. bella Cipro ritornar già vede * < , £ 

mw Germe del gran "Tronco augufìa t 
Che quanto et fio magnanimo , tf robujio 
Coll' ef 'empio del Padre anoi fa fede . % 

7/ occfe, ornai conf ufo, e appena il creda - \ * 

L'empio dell'Afta Regnatore ingiuflo: 
tSe fuo malgrado d'alte palme onujìo 
A ibei fojpir d'Europa il Cielo il diede • 

'7/ Vflte il cieco Averno , e quei, che al fondo • * 
Precipitato al forte Eugenio avanti , 

Tornar vorieno a. nova pugna al Mondo ; - 

Oc, fatti fol di bella gloria amanti. ■ ) 

Brama» l'onor del fulmine fecondo . 

9 i Sotto ifuoi fegni glorioft t e fanti • pw * -- ,« 
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DEL DOTT; GIORGIO GIZZARONE 
t DaOratmo*. 

D E TTO 

ORATILO BORRA TI CO. 


» 


So^/o i fimi fegni glorio fi^ e fanti 
Ti creò , Regio Infante , il Nume eterno i 
£ il Mondo ad abbellir dal del fitperno 
In te raccolfe tanti pregi , e tanti . 


E quali fieno mopo non è , ctfar canti 
Se fon di tua grand'alma al bel governo i 
Dir olii sì quando vedrò lo f eterno 
Del Trace avvinto al tuo trionfo avanti • ~ 

Crefci v e crefca pur teco il gran penfiero 
Di feiorre a Palefiina il fervo piede , 

E aggiunger fregi al Soglio almo di Piero * 


Oh di qual vanto fia Pitali a erede , 

Degl' llluftri Avi tuoi Popi e, e l'impero 
„ RJconofceedo in te Roma , e la Fede» 
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IX. 

DELL* AB. RUTILI O PARRACCIANt 
. • Romano • ■ • * . • 

v. .. • - * - 

DETTO 

.-ih CAR JNTO ORESSIO; •; 



R Iconofcendo iu te Roma , eia Fede - 
Pargoleggiar magnanima, e guerriera 
Quell'alma idea , che alla piti J'celta fcbiera 
Ve' J acri Eroi chiari trofei già diede , 


Ì * 


Da tua Culla Reai forger prevede 
Rovello Alcide in Mae/lade alterai 
Dalia cui mano iu Oriente [pera 
Più ferma riveder d'alta fuajede . 

faià terge il pianto il bel Regno P Amore : 

Già fquarcia il pio Giordano i negri ammanti 
Già ride fciolto il fuol da ogni empio errore . 

Intanto crefci, o Regia Prole : ob quanti 
Acquifera» da te raggi d'onore 

„ Ve' fa/pojt <Avi tuoi gli eccelfi vanti. 


«• 


14 ? ■ 

X. 

DEL P. ÒIOVAN BATISTA COTTA 
Da Tenda , Agoftiniano , 

» 

DETTO 

E STRIO C A U N T I NO. 



„ IDpfamoft Avi tuoi gU eccelfi •Danti' 
Qualar ti vidi sfavillar d'intorno , - 

Ardeva n più, cbe in fui meriggio il giorna . 

1 tuoi J eressi , ed incliti Sembianti ,• v * 

Cinto quindi nel Ciel da tanti , e tanti - *■ 
Jllujtri pregi , onde te» givi adorno ♦ 

P affavi in terra al nobil tuo foggi or no f * 
Col Metto a lato , e la Virfude avanti*. - *■ 

E mentre ilpaffo da quelle alte cime ~ * ì 
Volgevi dove il tuo gran Padre ba fede t 
lo ti feguia col guardo , e colle rime • 

37 veggio pur , dicea , Regale 8rede 
De' Regni aviti , e del valor fublime j 

„ Ponefìi pur nel baffo Mondo il piede • s - *1 
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DELL* AB. DOMENICO DE ANGELI? 

, ' Leccefe, ; 

DETTO 

x '* A R A T O . • » , % ■;* * j. 

mmm 

,, P Quefli pur nel baffo Mondo il piede , ; . 

rw/ , dalla natia tua Stella , 

Di cui non mai piò Splendida , 0 più bella , 

/<*/}» nell’alta eterea fede ; 

Crefci , e ritogli ornai Pingi ufi e prede , ' ■ 

Cfo in Affa fè la gente a Dio rubella , 

, Difflpa il Trace, e l'empia legge , c/è/Ai 
E co là. torni a trionfar la Fede, 

Allora egli vedrà tri fio , ed inerme , 

Gbf.il del Jerbo di porgli il giogo antico , 

Del Signore dell Alpi al nobil germe % *. t 

CWe r afflitto Italia' alfin fi vanti , > ' ■" • *. 

C&’a dijìruggere il Juo più fier nemica 
„ Loffi affi pur gli eterni orbi flellmti. 


*• 


aso 

XII. 

DI LORENZO POLI ZI ANI 
Da Ponzano , 
detto 

SIDONTE I.INNATE. 

,, L^# g}’* rt<nw* Or£i fi elianti^ 

Alma Reai degnifftma d'impero , 

Per ricoprir fotte terreni ammanti * 

L'almo Jplendor dell' Aflro tao guerriero 1 

E il del , che volle a tua partita avanti 
Mojlrar , ch'eri di luì cura , e penfiero , 
tonando , fi fulminando altero 
Refe d'invitta Rocca i muri infranti * 

E dir voleva i Italia , Italia , atterra 
Le Rocche , e i muri , ora che a te concede 
Il fato amico un fulmine di guerra • 

Ei fa la Rocca a cuflodir la Fede ; 

E, perche tal, t ammirerà la Terra 
„ Del Signor della Dora inclito Erede i 
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XIIT. 

D E L VA B A TE POMPEO FIGARI 
Genovefe , 

DETTO 

MONTANO FALANZIO; 

Wfr 

„ Db. Signor della Dna ìnclito erede ; 

Scefo pur'or dalla più vaga jtella , 

Che in del s'aggiri , ob quale in Te fi vede 
Spirto brillar > cbe a grandi opre ti appella ! 

Già del prtfco valor per Te la bella », 

Italia i pregi in J'e tornar prevede , 

E la tua Cipro ( ab frappo a torto ancella ! ) 
Rotti già /ente i dori lacci al piede • 

Anzi, ad onta de* Tracj immondi * ed eapj » „ 
Per te lofio fien refi i riti fanti . » . 

E di BifanziOy e di Storne a, i Tempj • ^ 

- I 

Deb crefci or dunque , e co* fablimi vanti 
DelPopre tue nojlre fperanze adempì , 

» 0 affettato per tanti anni , e tanti» 

w&m 
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XIV; 

; DI GID. MARIO CRESCIMBENI 

t 

Maceratele , 

D ETTO 

ALFESIBEQ CAHIQl 
Cuftode Generale d’Arcadia, 

& *» 

o Appettato per tanti anni , e tanti ; 

,, Dei Signor della Dora inclito Erede , 
j, La [eia (li pur gli eterni Orbi ft elianti I 
n Popejli pur nel baffo Mondo il piede • 

„ De'famoft Avi tuoi gli eccelfi vanti 
Jf Riconofcendo in te Roma , e /<i Fede ; 

* '«Setto i fuoi fegni glori ofi , e fanti 
„ bella Cipro ritornar già vede . 

,, 74 Paterno valor largo ti pafee 
„ JDi vivici gloria alme faville ? 

„ EPietade , e Fitti t'offron le fafcel v 

,, Z /0 fama al fuon di mille trombe , e mille 
» Or gridi, ove il Sol muore , ove rinafeei 
„ Cantiti gli Omeri : ecco rifatto Achille . 
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CORONA 

POETICA 

Tefluta dalla Ragunanza d’ Arcadia 

Hi LODE DI MO?ÌS!GXOI{E 

ANNIBALE 

* * l .. ‘ -*\ x 'v • 

ALBANI 

Tra gli Arcadi Acclamati Poliarco 
Taightidh , Nipote di Clemente XI. 
Sommo Pontefice, ora Cardinale 
della S. R. C. 

In occafionc della Laurea Dottorali 
in ambe le Leggi prefa da lui neir 
V ni ver [ìtù d'Vrbino fua Patri a } 
Vanno 1704. 
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I. 

DEL DOTT. FRANCESCO MARIA 
GASP ARRI Romano , 

DETTO 

EURINDO OLIMPIACO, 


J» 


\^'lllajbrì VUvi, o dì famofì Allori , 
Signor , te vidi alteramente ornato 
Nella Città , cbe a noi provvida ba data 
Chi or gode i primi ricufati onori , 


Vidi il Metauro i tìbatarj umori 

Portar fuperbo all 1 Adria oltre Tufato ; 

£ dell 1 Autunno ad onta, il colle, il prato 
Verdeggiar di nuov 1 erbe, e nuovi fiori. 

Solo tu non vedefli i tuoi gran pregi : 

Anzi tentafti con bell 1 arte umile 
Convertir le tue glorie in tuoi difpregi: 

Cbe tua Virtù forma non cangia , o file , 
D'mmortal Serto , e di novelli fregi 
j, Sebben tu cingi il dotto crin gentile . 



ir. 
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Ifc 

DI GIUSEPPE ANTONIO MAGGI 

# - ^.nconitaqo , . > 

DETTQ 

< CAVILLO EUCESEj . 

* *■ 

Wfa -«g$ 

„ S Ebben tu cingi il dottovrin gentile 
Di Jévto tal , per cui virtù s'onora, 

Pur di fr^gi più degni erede ogn'ora 
Nelle tue lodi ornai fianchi egei filile» 

Ond'è , che il fircol nofiro Eroe fintile 
Alai pon vedrà : ebe in verde etade ancora 
Fante [pandi di te coti [onora. 

Che n ammirati la gloria e B altro, e 'file» 

Or [e del T ebro in fen [pente fi defa 
È i Jcorger to(lo quei purpurei onori , 

Cbe il tuo gran merlo a [e medej'mo apprefi a , 

F fe fefìivo il Lazio Inni canori 

su chiaro Valor tuo già umile innefia , 

> y Lojcia | che Arcadia anch'ella oggi ti odori 
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ire 

PI FILIPPO ORTENZIO FABRl 
Romano, 

’b £ ~'T 7 0 

r ALINDO SGIRTONIAKO. Ci 

... T ' 

Afcia y che Arcadia anch'ella oggi t'omri , 
Dappoiché iti Carro d’Oro Afirea difcefe t 
Per recare al tao crin Serto d'allori , 

Premio gentil di tue [ublimiimpre[e . 

Dell'alma Diva i pellegrini onori 4 

Già vide il Mondo , e a celebrarti prefe ; * 

E la fama co' gridi alti , e [onori 
Di cento trombe ragionar s'intefe . 

Arcadia ; Arcadia ancor perdon ti chièdes - 
se t'offre di bei plaaji Inno gentile , * 

Or che i comuni , ei tuoi trionfi, vede, 

Ohe fe grande è il [aggetto y e il canto è umile, ì 
Almen vedrai candido amore , e fede 

j> Nel confaetofuofemplicejlile, > •„ v *« 


IV, 
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PI ANTONIO ZAMPI ERI 
Jmolefe % 

D E T T 0 

DARE N O M INI B O'i 

.x v^^cy 

Viiiasfàn V>iaPW* 

' c> ]N^£/ confato fao [empisce file - f4 

Solo , [e non che [eco avara , e fella 
Era Jua forte , un fajlorello umile . . A 
Cantava : Arcadia mia farà ancor Isella ; * 

P 'in fronte al nuovo Eroe del bel gentile <. 

RI et auro pórmi già veder per ella ■ > 

TP alte [per urne rifiorir P Aprile 
Al raggio di benigna inclita i Stella * * 

E qualor fia , rte il Garzo» faggio , a cui . 
Comparte il Soldi Roma almi fplendori % . 
Raccolga il frutto de * f #' .«wr/ì /»# » . • 

fia ancor pii bella. Intanto inofirì cori * 
Offro» prefagbi umilemente a lui 
„ ^ueflo Ghirlanda di leggiadri fiori* . { . 
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.V;- 

PI P. CARLO EMANUELLO D'ESTE 
Milanefe, 

Marche fe di S. Criflina , 
DETTO 

A‘T ES TE M I R S INI O. 

mmm 

9» Vefia Ghirlanda di leggiadri fiori % 

Cut sfrondar lenta indarno il cieco obblio^ 

Per coronarti il biondo crin , T ordio 
Il vivo Amor degli Arcadi P afiori» 

Tolfero quefti i verdeggianti onori 
Là vè J corre nel fen del fuol natio 
Co * puri argenti il bel Caftalio rio 
Delle forefie Aferee ne' fiacri orrori • 

Odi , Signor , gli armoviofi inviti; 

E al dolce fiuon di loro avena amile 
Eco del Mondo far gli ultimi liti • - 

Dunque non ifdegnare , Alma gentile , 

Quefti di puro amor germi fioriti 

,, Colti in povero fimi da man non vili • 
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VI, 

DELL’AVV. FRANCESCO MARL& 
DI CAMPELLO Spoletino , 

DETTO 

^LOGlStÓ NEMBO., 



M Co,; in povero faol da man non vile , 
Serti d* frondi a i vincitori Eroi 
Donò la Grecia ne' trionfi fuoi ; 

Che non [cerna grandezza un fregio umile . ». 

3 Dunque , Signor , mentre nel vago Aprile 
Ve' tuoi verdi anni ti dimofiri a noi 
Cosi invitto in faper , cb'egual non puoi 
Aver giammai * anzi nè pur fi m i le , 


Quella Corono d'immortali [rondi, > 

Che già nutrì eo' Juoi più chiari umori 
L'onda Febea , perche il tuo crin circondi 


Gradifci : augurio di trofei maggiori : * 1 

Che quejla a quel poter , ch'or tunafcondi 'j 
a> Oflìron colmi d’oflequio i nofiri cori • • 



VII. 


Digitized by Google 


Vii;' 

DI DON GIOVANNI VIZZARON : 

D’Andaluzia > 

s - - •' «- * 

Ora Arcidiacono di Simigliai 

DETTO ** 

MIRTEO TENEAtE. 

s&fgSf 

» Offro» colmi ePoffequio i fiofìri cori 
Vi fiori un Serto , e d'umili miriche , 

Quale la man di j empiici Pajlori 
Raccoglier può dalle Campagne apriche • 

So, che del T ebro in fu le arene antiche 
Coronare il tuo crin Serti migliori , 

E del Metauro nelle fponde amiche 
S'intecciaron per te famofi Allori : 

Anzi per tue Virtudì alte , ammirande 
Gli Oflri intejfe il Pafìor del J acro ovile* 

A te, che Jet nelTVmiltà più grande : 

Ma forfè, alto Signor, faggio, e gentile t ~ _ 
Più grate fian te rufliebe Ghirlande : : » 

n A che vivi in tua grandezza umile • >t 



f 


i6z* 

vm. 

DELtA MARCHESA PETRONILLA 

PAOLINI MASSIMI Romana, 

• • * 

'* D E T T sA 

FIDALMA PARTENIDE. 

,A Te , che vivilo tuo grandezza umile i 
5 Qual recar potrà mai fregio d'onore 
Chi per molti anni in folitario orrore 
Inailo ba tifai di gloria alto , e gentile ?, 

'Anzi qual fa , che a tua virtù fim'tle 

Scelga Arcadia ingegnosa , or amo, ofìore % 
S'ogni opra tua fempre divieti maggiore , 

Del pià iodato peregrino file? 

Clemente folo , il grandemente , inetti. 

Oltre ogn'ufo mortai , volgi il penpero » 

Empie tutti di luce i merli tuu . 

V aprnn per foticofo ampio fentiero 
La via d'enor le fue Virenti ; a lui 
„ Se già del Mondo prefagir l'Impero • 
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DELL’AB. ANTON FRANCESCO : 
DE* FELICI Romano, 


9) 


detto 

SEMIRO ACIDO N IO; 

<è> 

S E già del Mondo prefagir P Impero ' 

Al gran Clemente il fuo favere , e quella 
Santa umiltà , che per J'aaJìda ancella 
Scelje nel giovami flato primiero , 


Or con felice egual prefagio altero 
Roma , eccelfo Signor , di te favella ; 
Dice, chea fommo ouor Virtù t'appella, 
£ Paltò fenno , e Pumil cor [incero • 


Lo dice il bel M et auro : ei vide come 
D' immortai Serto in cosi lieto giorno 
Afìrea ti cinfe l'onorate chiome • 

E'I dice Arcadia ancor , che a te d'intorno 
Splender mirò , mercè del tuo gran Nome, 
„ l chiari fregi del Febeo foggiamo . 


i$4 

X. 

DELL' AB. RUTILIO PARRACCIANI 
^ . Romano , 

DETTO 

acarinto oressio. 

< 8 > 

n X Chiari fregi de I Fefa» foggiarne 
Al faggio P oliar co ornino il crine , 

Or che fu * noftri Cafnpi è f orto alfine 
Il / acro alle fue lodi illujìre giorno . 

'Et già degli anni , e dell'invidia a J corna 
Ciunfe di gloria alP ultimo confine , 

E dell' alme fue doti , e pellegrine 

Più , che di lauri , a noi mofirojfi adorno ; 

Vi lui Paura favella , e'I fuolo , e Tonda ; 

Ed alto efclama TVniverfo intero 
Con infolita ornai voce gioconda s 

f)i (]uali Ei non andrà corone altero l 
Se pari è già nel P età Jua più bionda 
„ Al grandemente in ful t fiorir primi eroi 
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DEL CO. FABBRIZIO MQNSIGNÀNI 

Forlivefe , 

detto 

LAUSO DIOFANIQi 

# *& 

„ A L gran Clemente in fui fiorir primiero 
Del Regno fuo , mille perigli avanti v 
Vengono ; ed egli al crudo afpetto , e fiero . 
Ver fa per fua pleiade il core in pianti . 


Cosi di tempo in tempo il fuo penfiero 
Crefcer rimira ab quanti mali , oh quanti 
E sì pefante ognor far fi l'Impero , 

Che fiancherebbe i piti robufii Atlanti ,■ 




Ma poiché in mezzo alle vicende infide . O 
Afirea Te gli mofirò di lauri adorno , 
Dicendogli : del Mondo ecco l' Alcide : j. 


Rafferenojfi alle fciagure intorno : 

Che ben poter colla gran mence ei vide 
), T eco partir Tolte fue cure un giorno « i . r 
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XII. 

pi FLORIDO TARTARINI 
Da Città di Caftello , 

DETTO 

.GELINDO TECCALEIO* 

W& *£§& 

. Eco partir Fatte fmo care un giorno 

M jljlrea vedrajft , e chi il fuo brando ftrìnge : 

V addita il chiaro Allor, cheti cri n ti cinge , 
E gli alt* fregi , onde ti mojlri adorno • 

Quindi già veggio di legnar Jì intorno 
Quella , che il volto di pallor ci tinge , 

Crribil tema , e che a penar ci ajlringe\ 

È far bella fperanza a noi ritorno • 

Che s'avvien pur , che un dì Tu regga parte 
Del grave pefo , come ben lo Jpero , 

E et tuo valor » per tua vìrtuie , ed arte » 

Tornar d'Italia il bel feren primiero , 

E il gran Clemente alleggerir fi tu parte 

a , Et fi/ vedrà , faggio Garzone altero . 
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DELL’ABATE POMPEO BOARI 
; Genovefe, " 
DETTO 

M O N T A N O < F A L A N £ I Cb 


a* n* 

„ E/ fi vedrà , faggio Garzone aiterò f - 
gfyeli' AJìro tuo , che già sì chiaro * # granfa 
Il lume di fue glorie intorno fpattde , ■ * . 

Per noi d'alte fortune un dì foriero , . 

Già J pera ognun , tante da te fi dioro 
Di fublimi •virtù prove ammirande •* * . 
Rigoder , tua merce t quell' auree ghiande , 
0»J’è famofo il feoolo primiero ** 

Godi pur de' tuoi vanti ; « w/ra cowe 
Offron , /eco f condendo a far foggiorno 
jFf£o , P allude , e *Aftrea fregi a tue chiome 1 


Ob qual farà di iste grandezze il giorno ; 

i S'ai full' alba degli anni eterno il nome , 

» Per tanti Serti , . end' or ti mo/tri adorno ? 



i6S 

XIV/ 

D-I FABIO FERRANTE 
Da Valmontone , 
DETTO 

,C FtORIMBO EFIRIO, 

^ 

IP £r 5Vr#r, owi’oy ti moftri adorna t , 
E)el gran Clemente 6 Immitator ben degno » 

Effer non può più l'umiltà ritegno 
Al giunto onor , che ti trionfa intorno « 

$e le Virtù * che ebbero in lui foggi orno > 

Per , cbe invan rifiutale il Trono , e il Regnai 
Te ancor da quelle fei già tratto a un fegno , 

Cbe invan far brami al primo Jìil ritorno . 

E ficcome degli anni il fine incerto 
Ei precorfe acquifiandoefiremi onori , 

, baflar gli O/lri foli al fuo gran merlo ; 

Cosi per virtù tante in fagli albori ' } 

JVon bafìa in te fol Tacqui fiato Serto 
„ DTìllufiri Vlivi , e di famofi Allori . 



XV. 


Digitized by Google 



V 


169 


XV. 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENl 
Maceratele , 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d’ Arcadia . 



>D 7 littori V/ivi , e difamoft Allori 
„ Sebben Tu cingi il dotto crin gentile 
„ Lafcia , che Arcadia anche ella oggi t'onori 
„ Aelconfueto fuo [empii cedile» 

i, ^uejìa Ghirlanda dì leggiadri fiori 
a, Colti in povero [uol da man non vile 
„ Gff 'ron colmi d'ojjequio i nojìri cori 
„ A Te, che vivi in tua grandezza umile » 

» Se già del Mondo prefagir l'impero 
„ / chiari fregi del Febeo foggi orno 
», Al gran Clemente in fu ' l fiorir primiero , 

ii T eco partir /’ alte fue cure un giorno ' 

,, Ei [t vedrà , faggio Garzone altero , 

» Fer tanti Serti, oud'orti mofìri adorno. 
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POETICA 

OFFERTA DAGLI ARCADI 

AlV Bwinentijfmo , e Reverendi /fimo 

PRINCIPE 

FRA MARCO ANTONIO 

ZONDADARI 

Nella fua Efalt azione alla Dignità 
di Gran Macflro della Sacra 
Religione Gerofolimitana , 
feguita Vanno 17x0* 
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DEL PRINCIPE FRA D. CARLO 
GIUSTINIANI Romano , 

Cavaliere , Commendatore , e Ricevitore della 
Sacra Religione Gerosolimitana , 

DETTO ADELINDO GERENIO . 

<& <{* 

Al pia brando fatai poiché impugnarti t 
A/on ben contento degli aviti onori , 

Col nobil fangue d'innaffiar bramafli 
Le palme trionfali , e i facri allori . 

Onde l'infido iflabil mar varcafìi , 

De' Traci per domar gli empj furori ; 

£ dove tu col folo nome andajli t 
Viti cefi , e fur tue prede i (or timori . 

Piacque al Cielo così l'alto pen fiero , 

£ V forte cor , c'ba nel tuo f en ricetto , 

Alma ben degna di più va/lo Impero ; 

Che fì vederti al gran comando eletto 

Del chiaro Stuol , c'ha t della t'e guerriero , 

„ Di facrofanto Vsbergo armato il petto », 
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ir. 

DI DON GABBRIELLO ENRIQUEZ 
Napolitano , 

Principe di Squinzano; 

DETTO 

TIRSINDO LUSIANO; 



M D/ [acro [auto ‘Usbergo- armato il petto , 

O fra gli Eroi più forti Eroe maggiore , 

Signor , pugnafli % e al chiaro tuo valore 
fu terra , e mar , poc' ampio fpazio , e pretto • 

CncTè , che affifo in aito foglio eletto 
Oggi ti veggio a cosi eccelfo onore ; 

E ben dove afe al fermo , e a quel gran core , 

Che io te fol di te degno ebbe ricetto • 

Or fe le tue Virtù grande ti fero , 

T anto nel nojìro cor la fpeme alzoftii , 
guanto io te crebbe lo Jpltndor primiero 4 

Rodi fa , che Tu aggiunga a ’ tuoi gran fafli ; 

Tu, che Ureo Scita, e l' empio Trace , e fero 

», E dal [nolo, e dal mar fpeffo fgombrapi. 
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IH. 

DELL 1 ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MORE! Fiorentino, 
detto 

MIREO KOFÉAT I C Q.: 

mmm 

»> E Dal [itolo , e dal mar fpeffo fgombrafil ' 
D'Afia ogn'iafulco , ed ogni mio periglio ; 

Per me più mite a rafciugqrmi il ciglio ? 
La mente eccelfa , e il fotte braccio oprafli, 

S'ìo [corpo Roma mia , leggo i tuoi fafìì , 

Ch'ivi alzò tua facondia , e tuo con figlio . 

Ab che fin quando in lei gì unge f lì , o Figlio f 
, die fin d' allora agli occhi miei [embrafiì . 

r 

lo prevedea quel regio ìmmenfo onore , 

Cb'or ti circonda , e #(? prendea diletto ; 

«o» g/7) /w/ a quel , eh' or [ente il core. 

Figlio t o Figlio , che non afpetto ? 

Si, dice Italia ; e oh qual ne prova orrore 
)> Il P opol' empio al rio Macon J oggetto 1 





Digilized by Google 



V 6 

IV. 

DI NICCOLA SALVI 

, f Romana, 

' * > « 

DETTO 

iINDRENO I SS UNTINO; 



„ I, PcpoP empio altfo Macon /oggetto - , • 

V (tendo ejìinto della bianca Croce 
L'troe maggiore , feroce , 

Di novella baldanza empiendo il petto . 

yWa al van penfiero non fegulo P effetto ; 

Mentre al lido African cor fé veloce , 

. E in ogni lato ri fonò la voce , 

Che Tu , Signore , eri al gran Soglio eletto . 

T» , che già tr afeorrendo armato i mari , 

Col terror del tuo nome a lui portajli 
Sovra gl'invitti Abeti i giorni amari ; 

Cnd'ei vinto riman , pria ebe eontrafli • 

Cbe'/premon quei , ebe già s) eccelft , e chiari 

„ Ammirò il Vatìcan , tuoi penjìer va/li » 
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DELL’ABATE DON AZZOLINO 
MALASPINA 
De’ Marcile/! di Fofdinovo , 

detto 

‘ E H I L D Ó TEUMÈ S IO, 

mmm 

„ J^ìMmirè il Vatican tuoi penfter va/li j ,, 
Allorché tua virtude alta , e divina , 

JW grand' impieghi , per cui tanto oprafli t 
Chiara rendejli alla Città Latina • ‘ 

Penfterk augujìi , ond'a noi Tu mojlrafli * 

Che nel tuo cor chiudevi Alma Reina , 

Penfter , con cui sì gran terror porta/li 
Alla tremante ancor' Afta vicina • 

Jnfin'd'allor , raffrenando il ciglio > [ ’ „ 

yedea l'Italia dell'onor primiero • 
l fèmi germogliar nel tuo gran petto . 


E inftn d'allor con provvido coniglio 
Ben ti conobbe il Succefjor di Piero 
» AW dir facondo a nobil opra eletto* . 




VI. 


DI GIOVANNI SALVI 


Romano , 

DETTO 


EUPALXE LAMPE O- 

.J X... ' . ^ * . , . ' 


dir facondo , a nobiPcpra eletto 
t'ojìi, e n'ebbe Virtù tutto Tonorei 
Onde Roma t'udì faggio Oratore 
F orlar da grande in umil core , efcbietto l 


Wo non già tal, ehi ufo nel forte elmetto , 
Macon ti vide alto fpirar terrore , 
Alhr . che molle di guerrier. } udore 
Col piè premejli alT Ottomano, il petto : 


Non già tal , quando in poppa al f acro Abete 
La fpada tua fulminatrice alzafli 
A quella egual , cbe Tuoiverfo mietei 


Non allor , che f coprendo i penfter vafli; „ 
Per porre all' ire d'Afia argini , e mete , 

„ Gran Rocca erge/li , e nuovi Legni armafli „ 


vir. 
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,vir. 

DI FRANCESCO MARIA CAGNANI 
Da Bagnorea , . , 

J> E T T 0 

EDSTASIO O £ I O* 


» 



ì 


G Ran Rocca erge (li , e mio vi Legai armafli 
Quella Afilo [icuro al Popol fi do , 

Quefii terror dì tutto il Tracio lido » 

Che colf arma te prore circondaci . 




Ed or , ch'ai primo eccelfo omr vola/li , •* 
Signore, in te ravvifo il pio Goffìridoi 
E depreco argomento il Trace infido : 
Santo [pera il mio cor per ciò , che oprafii • 


Forfè tua man dovrà difeiorrei nodi , 

Fra quai fen giace in lagrimofo afpetto . 

La ferva, ob Dio \ Gerufalemme, e Rodi», 


Fiè invan cotante imprefef mi prometto 
Dal zelo, e dal valor, eh unito godi 
i> Col feeno , che ti fe di gloria oggetto * 


M z Vili. 
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DELL’AB. MARCELLO MAL ASPINA. 
Fiorentino de’ Marchefi di Filattiera, 

D £ -T T O 

AUTOMEDONTE ABEATIOQ. 


mmim 

St Cd fev no y che ti fì di gloria oggetto 9 
Colla pietà , col zelo , e colla marno 
A meritar giungevi , Eroe Sovrane % 

Quell'alto grado , a cui Tufojli eletto. ; * 

A/fra , Signor : prefo ba di te fofpetto \ 

il Re di Tracia , e non Pba prefo invano : 

Mira : teme lo Scita , e P Africano - 
Quel valor , che racchiudi entro il tuo petto 

Moi falò goderem Pcpol di Crifto ; . 

Ceder ved raffi in Vatìccat la Fede , 

Che tPun tanto Campino fatto ba P acqui (lo 

Ma Tn y cui il Cielo dcflinò tal Sede , 

Il del y ch'ave a già i metti tuoi previ fio » 

„ Or godi aff ino zelo alta mercede . 
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IX. 

DELL’ABATE PIER FRANCESCO 
A ItJGARESI da Ingoi 
detto 

NEALCF EURITEO. 

„Oa godi del tuo zelo alta mercede , 

O miglior Gloria de' Saneft Eroi : 

Già il tao gran nome a' piùlontani Eoi » 

Cinta di gaudio il feti > to Fide • 

Ella per le non fol quel , che le diede * f „ 
V itero , e tf Franco co' trionfi fuoi , 
più fah/ime onor [pera da' tuoi , 

0 ®<fe /» r* aroft mar riponga il piede « > 

Talché alP Enfino , 0 alP Eritreo rivolta » 

Jl giogo, il giogo fentirete , ordita 
Dice 9 dell'almo mio [prezzato Impero • 

£ , /V/fra Orientai ria gente flolta 
Minacciando , /o fcettro alza, ed addita 

,, TV jtò rr/b più temuto , 0 0/^0 * » 



X 

DEL CANONICO PIETRO 
BONAVENTURA SAV1NI 
Camerinefe , 

DETTO 

* . % . 

E U RIALO LICEANO. 

mmm 

„ D A Te già refo più temuto , e altero 
Fu il nome ognor de* tuoi compagni Eroi ; 

E , di Tracia fremendo il Popolfero 9 
Pace fer baffi, t libertade a Noi . 

'Jda ob come bene il tuo valor guerriero 
Premia or la Fede , e i fatai merti tuoi j 
Dandoti in man queir onorato Impero 9 
Cbe accoglie il fior de' Difensori puoi ! 

Beco è colei , cbe le bilance afferra . 

E a tua virtù , Signor, dona in mercede 
fftyeflo mar , cbe ti cinge , e queff a terrai . 

•*» 

Tu l'alta ofeendi gloriola Sede ; 

E godi in Pace , e cuflodifci in Guerra 
n II Soglio , cbe t'offrir Ciuffi zi a , e Fede * 
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Xf. 

DI SILVIO STAMPIGLIA 

,Romano , 

DETTO 

PALEMONE LICURIO, 

mmm 

», X L foglio , che ti offrir Gì uffizi a , e Fede f , 
Calchi di tanti illullri pregi ornato , 

Che , afcejò appena dal tuo nobìl piede t 
£ piò grande divenne , e più lodato • 

Cb quanto andò carco per 'te di prede 
Legno di bronzi in ambo i fianchi armato ! 

Cb come di trofei ricco fi vede 

Quel , che ti pende , ìnclito brando , aliai ol 

Ed ob di qual fublime foco accefa 
Lampi diffonde di valor guerriero 
C biara la tua bell 1 Alma in ogni imprefa I 

Onde U Soglio Giufiizia , e Fe ti diero ; 

Fot Tuna , e P altra alto gridar fu intefa : 

3, Grande è Penar ; ma non già il premio intero * 
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xrr. 

DELL’AB. DOMENICO FABBRETTI 
Urbinate , 

DETTO 

' ELASGO CRANNONIO. 

mmm 

,, (jf Rande è Ponor;ma non già V premio infero, 
Signore , è quel, cbe V Mondo oggi rimira 
Verfo il tuo merlo gloriofo , altero , 

Mentre te degli Eroi nel Soglio ammira * - < 

* *• 

Fietofo , e giujìo in ari , mite, e fivero , ) 

Sài faggiameute u far demenza * ed ira ; 

E amore , * Paltò Magifìero * 

/'fr /e mirabilmente a un tempo l pira « 

/’/«’/ Tracio orgoglio non paventa ornai 
La bianca Croce , cbe per Te fi vedo , 

Dinuovi sfavillar piti chiarirai • 

Codi or quella, cbe premi, eccel fa Sedei 
Ma più , cbe non ricevi , <3 tei Tu dati 
» Qualar tuo fommo merto il premio eccede». 
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xrrr, 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE Imolefe, 

/ DETTO 

. aiOGEN E ,N A SS I O, , 

mmm 

„ W Valor Tuofommo metto 11 premi» eccede , } 
Premio fi cerchi al tuo gran merlo eguale : 
Eccelfo , illujlre , inclito premio, e tale. 

Che degna fta dell' opre tue mercede. . * 

G/à tutto (jS ver ) quel , che potea \ , ti diede » . \ 
Co/ follevarti al foglio fuo reale , 

che al? Afta fu fempre fatale, 

E i nemici efpugnò di noflr a Fede. 

Ma poco è a Te, che più temuta lei *• 

Rende fìi già eoi brando tuo guerriera 
Agli Africani lidi , ai lidi Sgei. 

Onde per gloria , e premio tuo più veto 
Di Tefi canti , <? bafli dir, che fei 
,, Alma Reai degnijfima d'impero. 
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XIV. 

DELL’ABATE CARLO DONI 
Perugino * \ 

DETTO 

C.ESENNIO ISSUNTEO. 


-Al Lma Reai degntffima d'impero * 
Lieta va pure ad occupar quel S ogtio , 
Che , vie maggior del pri (co Campidoglio , 
Vanta utt'hroe in ogni Juo Guerriero . 


/il lampo ornai del tuo fembiante altero 
Emptrfi io veggio di letal cordoglio 
Del Trace infido il contumace orgoglio 
I\Jon più nel volto minaccio fo , e filtro. 


Lungi dal Trono , a formo n far le cime 
JJ’alta Gloria immortai , fe tanto oprafli 
Col chiaro fenno , e col valor fublime ; } \ 

Oh quali al tuo gran merto e pregi , e fajìi v \ 
Crefcer vedranfi ognor di f paglie opime , 

» Il pio Brando fatai poiché impugnanti ^ 
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DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

Maceratele, Arciprete di S«Maria in Cofmedin, 
DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d’Arcadia. 

m m m 

„ 1 / pio brando fatai poiché impugnaci , 

„ Dt Sacrofanto Vsbergo armato il petto « 

„ E dal fuolo , e dal mar fpeffo fgombrajli 
„ Il Popol' empio al rio Macon / oggetto , 

„ Ammirò il Vatican tuoi penper vnfli 
„ Idei dir facondo a nobil'opra eletto ; 

„ Gran Rocca ergeflì , e nuovi Legni armajli 
j, Col fenno , che ti fe di gloria oggetto. 

» Or godi t del tuo zelo alta mercede , 

„ Do Te già refo piti temuto , e altero 
» Il Soglio, cbe t'offrir Giujìizia , e Fede. 

«, Grande è Vonor ; ma non già 'l premio intero 
„ Qualar tuo fommo merto il premio eccede » 

„ Alma Re al degni {fimo d* Impero* 


«•- 
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DELL* AB. VINCENZIO LEONIO 
Spoletino , 

detto 

U R A N I O T E G E O 
Uno de’ XII. Coileghi d’Arcadia . 

mmm - 

” XI primo, ch'offri Roma a Cri/lo , attore 

Ky cbe . n ^y cbro ai fa fen giacque ejìinto ’ 

L empio Tiranno, già difp e rf 0 , * vinto , 
Dalla pleiade tn/ieme , e dal valore * 

Confili s) vago „ « co» xi bel colore 
Torna ad udir , /or*w a ; 

C£ /»&r/4 , fe fio vero , o finto „ 

Tra l diletto confu/a, e lo ftuporei . ' 

CW l'eccelfa impre/a , ed immortale 

?iÌPr ^'w/' 7 f '»/<«•■ 

Il dtfcejo dal Ctel Segno fiatala 

Volto trionfo d' archi, e /paglie adorno ; 

Con mbtl pompa, al gran /aggetto eguale ; 

” **crc<?, a noi ritorno.. 


II. 
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ir. 

PEL DOTTOR PIER IACOPO 
MARTELLO Bolognefe, 

D x - E T T O 

M I RT I L O D I A NI D IO 
Uno de’ XII. Colleghi d'Arcadia . 

„ S Ignor , vojìra mercè , fa a noi ritorno/ 
Quella tanto ad Apollo amica etate , " 

Che r tede il Lauro a non fcbemirft intorno ' 
' Alle d'Arcadia mia fronti onorate . 

Poiché il vojìro a' Poeti è lor foggiorno 
E de' ruojiri a 1 lor carmi efempió fatei 
Quinci accoppiati dell'Invidia a Jcorno 
In voi {tanfi Virgilio , e Mecenate . 

Sì proteggete i nofìri canti , e noi , 

Che ncjtro fiele ; onde non hanroffore 
Di JederJi a i Pajtor mijìi gli Eroi . 

E a mojlrar quanto , e qual Febeo Cantora 
Volte Italiche AJuJe abbiano in Voi , 

„ Ecco di Costantino il pio vaiore i 





t 


UT. 

DELL’ AB. ALESSANDRO GALANTI 
Romano , 
detto 

G A N TILA PELLENE O* 

a* -a* 

„ !Ec<ro di Costantino il pio valore 
Spiegar dì Fede il venerabil Segno s 
Ecco di Roma il trionfante Regna 
Reggere adorno d? immortale onore ; 

Ria perche in Voi rinafce ; or' ti maggiore » 

Mercè del vofiro Jlil sì chiaro , e degno , 

A noi feti riede , a con più bel difeguo 
F affi del Mondo tutto alfin Signore . 

Poiché s'oggi ne' tanti voflri , e tanti * 

Pregi ritrovar può nuovo foggiorno , 

Fia*. che d' ogni Alma ei vinci t or fi vanti • 

Onde più gloriofo è nel ritorno 

D'allor , cbe feppe infra le fir agi , e i pianti 
»» Col /opto pegno trionfar dintorno , • 
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IV* 

DELL’ABATE FRANCESCO MARIA 
DELLA VOLPE Imolefe , 

DETTO 

CLEOGENE NASSIO, 

' Uno de* XIF. Colleghi d’Arcadia. 



„ 0jO/ fanto Segno trionfar d'intorni ' 
Seppe CAuguflo invitto Duce altero , 

E far fi firada al vendicato Impero 

Col cuor fui brando , e il cri» di palme adorno ; 

'Ma chi del lieto , e fortunato giorno , 

Chi può ridir la firage , e cbi finterò 
Splendor , con cui fui Campidoglio il vero 
E iatitò la vera Fede almo foggiorno ò 

E pur fott' Archi eccelfì oggi tra noi 
Pompa fa di fue glorie il Vincitore ; 
ffgual non videro mai gli antichi Eroi • 

E le cotanto iìlufhi opre , o Signore 
Cbi far giammai potea fe non che Voi , 

» Voi d'cgni amati penfier refo maggiore i 
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DELL’ABATE POMPEO FIGARI 
Genovefe , 

DETTO 

MONTANO FALANZIO, 

Uno de* XII. Coileghi d’Arcadia. 



. v« ePogni urna» penfer refi maggiore 
Ver fi il Ckl della Gloria alzando i vanni » 
Senza cbe mai per replicati affanni 
Dal già prefo c am miti ferma] te il corei 

Signor , di voftra età quafi fui fiore 
Già trionfa/le de ' nemici inganni ; 

Ondet traendo incatenati gii anni , 

Chiaro jp tendete d'immortale onore • 

Tslè per quegli , onde avvien, ch'altri fi pregj , 
(, Benché gran luce a V oi fpargan dintorno ) 
Della Patria , e degli Avi eroici pregj ; 

Ma per quegli , ondò V oi fcorgiamo adorno > 
Di vojtre alte Virtudi eterni fregj , 

„ fiate al tempo , e all' ob bl io si illujtre J corno • 
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VI. 

DELL’ AB. GIUSEPPE PAOLUCCI 
Da Spello , 

DETTO 

A LESSI GILLENIO 
Sottodecano, eProcuftode d’Arcadia. 



w F Afe al tempo , e alPobblio sì ìli ufire [corno,- 
Quando il fennoj o il poter da Voi s'adopre, 
Cbe [piegando la Gloria » vanni intorno , 

Tutto del Nome vofiro il fuol ricopre . 

E pur nel vofiro petto , ove an foggiorno 
Le Mufe intente a far mirabiPopre , 

Oltre l'Arte Febea , di giorno in giorno 
Qualche nuova Virtù fplender fi [copre • * 

Quindi , Vcjìra mercè , gli antichi Eroi 
Vufato rivefiendo alto valore 
Quirin rivede , e gli Archi , e i Templi [mi . 

£ enfiati è ver ; ma t ai penfier d'onore 
Dejlan , cb'nndì [orger vedrem per Voi 

» Laprifca Roma dal [epolcro fuor e» 



VII. 


/ 


Digìtized by Google 



DELL’AW. GIO. BATISTA FELICE 
ZAPPI Imolefe , 

D E T T 0 

TIRSI LEUCASIO 
Uno de’ XII. Col leghi d Arcadia • 

mmm 

„ T i A prifca Roma , dai fepolcro fuore 
Alzata un dì la gloriofa fronte , 

Dov'è , dicco , V antico mio fplendore ; 

Dove fon le mie glorie altere , e conte ? . . 

Cbitolfe , abi s del mio Scettro alt* alto onore 
Il fervo Eufrate , il tributario Or onte l 
Ove Clelia, ove Orazio, ove il valore 
Cbe fe sì chiari un tempo il Fiume , e il Ponte ? 

Dove i Cefari fon . Piò dir volea : 

Quando , o Signore , in l^oi fisò le cigliai 
E Costantin rivide in Trono adorno • 

Lieta allor tornò all'Vrna, ove giacea ; 

VArti, eie Mule, e in un la meraviglia 
» Chiamando entro al regal vojìro foggi or no. 
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vur. 

DI CESARE BIG 0L0TT1 

Da Reggio di Lombardia , 

DE TTO - 

C L I D E M O TRIVIO 
Uno de’ XII. Col leghi d’Arcadia. 



„ Oj Hi amando entro al regai vofìro foggierai) iV 
L'Eroe, che col valor dal giogo altero 
Roma fot trofie , e di pietade adorno \ ■■ 

Il trionfai Vejfdlo alzò primiero , \ . :> % 

Tal di gloria veggiam fplender'vi intorno * 

Raggio , che ìllujlra ogni mortai penjiero , v. 

Per cui mojlrate delCetade à /corno 

L'or me delle grand' alme , e il fentier vero » J 

Che fol vojlra mercede ì lunghi affanni 

Scuote Virtude , e torna all'oro * e all'oflrOi 
Là all'inclito cnor de' fitoi verd'ami . 

Ma fe alPobblio togliete il Secol no/lro » » 

Rijìorandol , Signor , da tanti danni 

» O qual mai darem lode al pregio vojlro ì . J , 
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PI FAUSTINA MARATTI ZAPPI 

Romana , 

D E T T s4 ' 

AGLAURO CIDONI4,-' 

. - * . 4 

mmm 

a guai mai darem lode al pregio voflro 

Noi delf Arcadia poveri Paflori ? 

Serto voi ti /arem di Rofe , e Fiorii 
Nò ; cbe ciato vai Tu di Lauri , e d'OJlro . . 

Forfè a fuoa di zampogno , 0 eoa incbioflra j 
Diremo al tuo gran Nome Inni canori ? 

Nò , ch'ai Tu d'Elicona i primi onori ; ■ " 

E perde appo il tuo Canto il Canto nojìro 

Tu , cbe di Costantino i pregj , e il vanta 
Fai riforger fui Tebro , e lì dai palmo 
Sotto il Vejftllo Gloriofo , e Santo , 

Tu , ch'ai maggiore il cor d'ogni peuftero , 

Tu folo puoi cantar di tua grand 1 Alma r 
n Alma immortai degnìjjima d'impero . . «. - 
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X. 

DEL P. AB. D. FLORIANO MARIA 
AMIGONI DA MELDOLA, 

Monaco Camaldolefe , 

DIjTTO ALPAGO MILAONZIO 
Vicecuft. della Colonia Camaldolefe. 

mmm . 

„ J^LLma immortai degnijjtma d'impero , 

JVet cuor di cui , come in Idea , s'aduna 
Quanto mai di regai Virtù , e Fortuna, 

Sepper formar neil'Vniverfo intero ; 

OtxTè , che un Raggio fol del tuo pen fiero 
Le' Tiranni più rei le pompe imbruna : 

£ del gran Costantino ad una ad una 
Le glorie avviva ; e'I finto avanza i l vero • * 

O b fe quefti dal del , grato al bel dono 
Alzaffe (ed io lo [pero ) il merlo Voflro 
A quel , cb'a Fiero ci diede eccelj o Trono ; 

Ben d'altro ornato , che di gemme , e d'oflro 
Il Segno fplenderia del gran Perdono : 

M Se non che a tanto è fcarfo il merlo nojìro . 
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DELL’AVV. FRANCESCO MARIA 
DI CAMPELLO Spoletino , 

4 » ' . 

DETTO 

» t » / 

LOGISTO NE MEO. 

si S&non che a tanto è fcarfo il morto ìeoflro , « 
Voflra grand? Alma , cfo d'impero è degna t 
Come nel coore d'ogni faggio or regna , 
dar io- legge al fuol da Borea ad Ojlro, 

€ ben fa fìnta Scena oggi difegna 

In Costantin Voi Jìefjo il penfter vofìroi 
Che, magnanimo , e pio fe quei vien mojìro f 
Genio di gloria eguale anche in voi regna • * 

£ regna tal , che piti poffenti rat 
Di quei , cbe [porge intorno alPemlfpero , 

Altri fparfe tra noi raro , o non mai . 

S'ei dunque eccede ogni mortai penfìero , 

Piti cbe l'Arcadia , ad efaltarlo ornai 
EJ clami (e pur fìa poco ) il Mondo intero* •_ , 
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XII. 

DELL’AB. NICCOLO’ DE* SIMQNI 
Beneventano , 

# * 4 r 

DETTO 

ANASCO NINFADIO 
Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia 

Wfr W& 

E *> 

Sciami ( e pur fia poco ) #V A/Wo /«rftro , . t 
Cbe voi y Spirto gentil , la noflra e tate 
Ad or ad or di più bell' opre ornate , ? 

Che rifanno tra noi degno d'impero À 

Per lo del della gloria il volo altero 'S 
Co II' ali , cbe ri dan fenno , e piotate 
Voi fovra ogn' altro ornai tanto rialzate , > 

Cb'invan tenta feguirri uman pen fiero • 

Or mentre il vcfìro eccelfo fìil già rendè > 

L'opre del Pio Guerriero al Secol uojìro, 

Ed a vero valore ogn'alma accende ; 

Poma grida a ragion : viepiù , cbe d'ojìro . 

Con vivi raggi di virtù rifplende 
>» etyejlo in terra di gloria inclito Mojìro « . 
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D’ANGELO ANTONIO SOM AI 
Da Rocca Antica , 

C *T \ 

DETTO 

;i i a o resta si oi* 


mmm 

s , Q Ve fio in torva dìglorid inclito Mofho , , 
Cte dall' Adria fin venne a oprar portenti , , 
7*#f£# coll' alt a idea , co/ chiaro inchioflro 
Empie oggi di jlupor gli aceti t eie menti . j 


Quindi chi per lui Vede in nobtl'o fibra 
Del Vefifillo di Otri fio irai lucenti, ' • ' 
Dice : E' queflo il vetufilo , o il Secai noflro ? : 
O foy/sré Costantin fra noi viventi ? V- . \* 

Ttf/o or fembra allo [guardo un finto oggetto ?* 

E perche finto il creda uman penfiero » ' 

D'uopo è fcriver fu [opra un firmi detto * , j - 

D'illujlre Eroe ecceìfo genio altero ’• " 

Qui , per defilar viriate in ogni petto 
Einfe il gran Costantino, ed egli è il vero » 
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xiv; 

DELL’AB. FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTI Romano, 

i 

? *• 

DETTO 

AGESILO BRENTICO 
Sòttocuft. del Serbatoio xf Arcacfia . 

m m m 

F . 

Infe il gran Costantino , ed agli è il vero * 
Quel, cbefìnfe il tuo ftil: perche l'indegno 
Vfurpatore del Romano Impero 
p^ualor miro trofeo del Sacro Segno , . .. 

"Meravigliando afcolto un mio penftero , , 

Che dice : qucfl'è queir Eroe sì degnai 
Per eoi la Fede il fuo lume primiero 
Sparfefopra il Latino Buguflo Regno . 

Vi tua- mente immortala ch'ogni altra eccede > 
Ben quejlofia» Signor , pregio maggiore % 
Pregio maggior d'ogni maggior mercede . 

Renài ogni cor sì di fefleffo fuor e , 

Che quel y che fu gran tempo , or'effer crede 
», Il primo » ch'offrì Roma a Cri/lo , onore* 
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XV. 

DEL CANONICO GIOVAN MARIO 

CRESCIMBE.NJ Maceratefe, 

DETTO 

ALFESIBHO CARIO 
Cuftode Generale d’Arcadia. 

» I L primo, cbe offrì Roma a Criffo , onore t 
» Signor , V offra mercè, fa a noi ritorno . 

3 , Ecqo di Costantino il pio Valore 
» Col Santo Segno trionfar <T intorno . 

„ Voi (P ogni uman penffer refo maggiore 
» Fate al tempo, e aU'obblio sì illuffre fcorno , 
i> Laprifca Roma dal fepolcro fuor e 
ii Chiamando entro al Regai V offro foggiamo • 

» Or qual mai dar em lode al pregio® offro , 
n Alma immortai degni ffima d'impero , 

» Se non che a tanto è fcarfo il merto ttoffro 

n FJ clami (e purfìa poco') il Mondo intero : 
a $ue{lo in terra di gloria inclito Mo(lro 
•» tinfe il gran Costantino, ed egli è il vero. 
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CORONA 

POETICA 

Tefluta l’Anno MDCCXVII. 

' * • ' I 

D A D I V E \S I 

PASTORI ARCADI 

PER IL SIGNOR ABATE 

Dr ALESSANDRO 

ALBANI 

. Nipote.del Sommo Pontefice Clemen- 
te XI. ora Cardinale di S. Chiefa , 
detto tra gli Arcadi Acclamati 

CitlSALGO ACIDANTBO , 

In occajione del fuo Dottorato in ambe le 
Leggi neirVnherfita d'Vrbino . 

I. 


Digitized by Google 


tónte 


f 



I. 


DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

Maccracefe, Canonico di S.Mariain Cofmedin, 

V. * ‘ - 

DETTO 

ALFESIBEO CARIO 
Cuftode Generale d’ Arcadia . 

• x * - ± V • 



A del Metaaro a riveder la [pondo % 
l*o fotria [pondo sì a virtude amica : 

Ma non t'alletti la campagna aprica % 

Al è l'aer dolce , nè lalimpid'onda* , 

Volte memorie , onde quel fuolo abbonda » 
Degli Eroi , che illustrar Tetade antico , 
Ricerca t e guatai e vincer t' affatica ; 

E ti adorna ancor tu di J aera fronda • 

Poi torna alTebro ; ed aliar fio , che invano 
fortuna il fatai crin non ti prefeute ; 

Che del morto il tonai fot colla mano . 

Si » nel defio tutto di gloria ardente 
In rimirarlo , un dì dal Vaticano 

» Dijfe al faggio Aleffandro il gran Clemente • 
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IL 

D£LL’AB. FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTI Romano , 

detto . 
agesilo brhntico. 

Aleffwdro il gran Clemente : 
Per darti al [angue egual pregio , e fplendore > 
Val nativo Metauro ecco fi f ente 
Virtù chiamarti al meritato onore, 

P allùde , e Aflrea fono a fregiarti intente 
li biondo cr’tn , non di caduco fiore : 

Ma della fronde , afe og» i eccelja mente 
Orna del verde fuo , che mai non muore. 

Poi d’un va/lo Ocean tua Prora accorta , 

Prenda lieta a /olearia via profonda , 

Per quel fentier y ebe a vera gloria porta • 

E perche T ardir tuo non fi confonda , 

Quella , che a me già fu , far f a te f corta 

„ Vedrai Donna immortai preffo a quell’onda. 
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DELL’AB, FRANCESCO LORENZINI 

j j 1 * ì x 

Romano, 

ì> £ T T O 

t Vi '1 ■ ■ ' ’ O f) 1Q I u 

FILACIDA LUCINIANO.' 

« , . • i • vn v 


» 


m 



Edrai Don»* immortai preffo a quell' onda 
Cbe il fianco all' Appennino irriga , e parte , 
Impaziente appettar te per forte 
Dono gentil dell' onorata fronda. . * 


Corri , Spiritò iUaftre, eaUa feconda , 

D'Eroi tua flirpe , e già famofa in carte # 

De' tuoi bei fregj aggiungi anco la parte 
Per far , cbe a Je medefnta iute rifponda • . 

lo non penetro già nei dì futuri , 

A/è fo col defiderio altrui prefente 
L'alto fperay de' comun nofirt augurj . . %. 

Perche •vera Virtù so , che non mente , 

£ so che tu fol della gloria curi 
„ figlia d'eccelfa injaticabil mente* , 
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IV. 


DELL’ABATE MICHEL GIUSEPPE 
MOREI Fiorentino , 

DETTO 

MIR.EO ROFEATICO; 

Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia. 

wFftto d’eccelfa infaticabil mente • ' 

t' la Vittà più gloriofa , e vera, 

Cbe l'Vom [ab ti ma , e dalla volger gente 
Gli Eroi diparte , e fenza regno impera • 

Uguefla , Signor , fin doli età primiera 
pu tita guida , ed ognor fia a te prefente : 

Da quejta e Roma , e Italia , e il Mondo [pera 
V Immago in Te veder del gran Clemente • 

Ben più ch'altri ciò [pera il bel Metauro , 

Ch'oggi lieto ti accoglie , e d'onda in onda 
Porta il tuo nome dal Mar Indo , al Mauro * 

Indi , poiché * tuoi voti il del feconda. 

Chiama la Gloria , e del più fcelto Lauro 

„ La cbioma-tua per man di Lei circonda • 


V. 
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DELL’AB. FRANCESCO SAVERIQ. 
GORI Fiorentino, 
DETTO 

ORMINTO A G O R E O 4 

mmm 

1UA chioma tua per man di Lei circonda , • 
Che alle bell' arti è Duce , ed al •valore , 

Per man di Lei con raro , alto Splendore 
l'adorna ornai dell'onorata fronda ; 

Ida non pen far, cb'ove Virtude abbonda , 

Laude co» ciò s'accrefca , e nuovo onore » 
Gentil Signor, che nell'eccelso Core 
Vnifci a frefca età virtù profonda . 

E* debil fregio il lauro , e vano , e incerto 
Premio a quei, cbenè pur volgo n la menttf 
Ove col tuo Jol giungi altero merlo ; 

Onde di quel , che altrui dona fovente * 

Pregio ba da te maggior quel nobil Serto 
a D'Mor , che adorna l'Eliconia Gente • • 
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DELTA VV. GIO. BATISTA FELICE 

* ZAPPI Imolefe, 

detto 

/ TI R S ! LEU C A SI O. ' 

%&& 

,, JW che adorna r Eliconia Gente > 

^3 Febo una Corona un dì chiede* ; 

E dijft : io del magnanimo Clemente 
Volto illujìre Nipote ornar vorrei • 

Sor fé il Nume dal Soglio ; e con ridente 
Sguardo lieto fi volfe a i voti mieti 
E fi tolfe dal crine aureo lucente 
Quella , che avea , de' più be' lauri Aferei • 

Indi : Quello, ch'io cingo in Elicona , 

Sorto a Lui porgo : Fi dijfe ; al chiaro ingegno , 
E a modelli penfier degna Corona > 

Ma giunga , ah preflo , dalla T irta fponda 
Olirò , che il cinga , e fio Serto più degno : 
i> Scatfo premio a gran metto è lieve fronda • t ; 
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D’ IGNAZIO DE BONIS 

i 

Romano , 

DETTO 

CLORISO SCOTANEO, 

& & 

„ S Corfo premio a grò n metto è lieve fronda , 

Io dijfi a chi di Pier nel Soglio fede : 

Veefi ed faggio Nipote ampio mercede , 

Onde frema ignoranza, e fi confondo. 

Deefi , foggi un fe A firea, ch'or lo circonda 
Vi nuovi fregi , e Topre fitte prevede s 
lo farò sì , quando al Tehro 6i riede 
Abbia mercè , clf a /«a virtù rifiponda . 

E qual fu vifto allor , cfo fe ritorno 
Vall'Aujìriaco confin , d'ofiro lucente 
Annibale il german girfiene adorno ; 

T alfa un dì cTAlefifiandro . yJA fan men Unte 
Vare a portarne il defiato giorno , 

9 i Alto gridai mofijo da zelo ardente» -u 
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DELL’ABATE POMPEO RINALDI 

Romano , 

D ET T 0 

.CORALBO ASEO.i 

„ J^LLto gridai mofjo da zelo ardente : 

Che fa il Metauro , e feco il Pebro alt eroi 
Corje il faggio Alefjandro il bel f enfierò 
LelP auree Leggi , e tP arricchì la mente ; 

E alla fua mano ancor non fi confente 
Il giufio firen del meritato impero ? 

A/è vai, ch'egli nelPopre , e nel pen fiero 
T utta chiuda l'Idea del gran Clemente ì 

Cai dicco* quando gli allori , e i fregi 
JDievvi il Metauro , e coronò di Voi 
La bionda chioma , egli almi fiudj egregi ; 

E vidi allora il Tebro alzar fi , e poi 
EJ clamar lieto : lo ferbo a ' vo(tri pregi 

„ Altro ferto , S ignor , che i lauri fuoi • 
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DI FLORIDO TARTARINI 
Da Città di Caftello ♦ 

DETTO- 

GELINDO TECCALEIO* 


jk^Ltro [erto, Signor, che i lauri faoi. 
Per cingerti la chioma AJìrea prepari ; 

Che al par del merlo , affai più eccelfi t e rari 
Vedrà , .ch'effer dovranno i prem] tuoi . 

Vedrà , che vanti [opragli altri Eroi 
Piti jublirni virtù , pregj più chiari ; 

Che da vicin fìegui il gran Zio > fe al par » 

E) e IT alt e fue vejligia andar non puoi . 

Ma prendi or Tonorata inclita fronde , 

Che t'offron fai Metauro al nobil crine 
Le frmpre illujlri tue paterne Sponde « 

Che poi là fulle rive alme Latine 

Più degno onor defian , che ti circondi > 

,, E le remote Piaggie , e le vicine . 
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DI ENEA ANTONIO BONINI 
Bolognefe , 

DETTO 

ACASTO LAMPEATICa 

„ Le remote Piagge ^ e le •oleine 
Ti porteranno invidia , o bel Met auro , 

Perche fol tu rigajii il facro lauro , 

Onde (i cinge ad Alefjandro il crine ? 

P tu quindi più lento alle marine \ 

Salfe onde andrai , che più del Gange , eh' auro 
Porta , e gemme dall’ Indico tefauro , 

Lieto ir dovrefii al già preferir to fine ! 

Ma fo bcn'io dondè il tuo correr lento : 

Perche qucjlo non è ronor , che vuoi • 

Al Mar tu non andrai ratto , e contento • 

Se non allor , che Roma , e i Colli fuoi 
D'cjìro (nèfia già lungo il gran momento') 

», Ornar l'alto Garzon veggan fra noi • 



XT. 
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xr. 

: DELL’ABATE CARLO DONI 

Perugino , 


' DETTO 


CESENNIO ISSUNTEO, 
- Uno de’ XIL Colleghi d’ Arcadia . 


r> 




Paltò Garzo n vegga» fra noi 
lf immortai ferto , che (Sirtude onora , 
Il Tebro illujlre , ed il Metauro ancora , 
E farne pompa infra i più faggi Eroi . 


■* 


Quinci dalParfe arene ai lidi Eoi , 

Fin dove il Sol colla fua luce indora , 
Qual Licurgo , o Solo» s'acclami ognora % 
JVovello onor crescendo a i pregi fuoi • 


Ch'io già del Fato in fu le cifre afcofe 
Leggo a Doti sì rare , e peregrine , 

Che offrir nuova Corona il del difpofe . 

D'A/lreo ere fcano i Lauri alnobil crine , 
Indi Lui cinto un dì di / 'agre Rofe 
ìì V eggan fra le più degne Alme Latìpe . 
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XII. 

DEL CAN. GIUSEPPE PAOLUCCI 

Da Spello , 

% 

DETTO 

ALESSI CILLENIO 
Sottodecano , e Procuftode d’ Arcadia • 

„ V Bgganfia ìe pii degne Alme Latine 
Quei, che già d'ojtro , e d'oro il manto ornaro 
Te, de' ver d'ioni ancor fui bel confine : 

Ir de' piti degni , e de' più faggi al paro • 

3 Ma fe tale or rifplendì ; e quale alfine 

Fi a per merto il tuo nome illufìrc , e chiaro , 
Quando , mercé del tuo valor , fui crine 
Avrai di alloro immortai Jerto , e raro ? 

Or vanne al bel Metauro : ivi ti attende 
Quella fìejfa Virtù , che agli Avi tuoi 
Fu fcorta , eie pure a grand' opre accende * 

Quivi ella un tanto onor ti ferba ; e poi 

JNe affetta altro maggior , che ornarti intende 

„ Col cerchio d'or , cbefol ferba agli Eroi • 
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DELL’AW. ANTONIO COLLORETI 
Pa Fofdinovo* 

... i ^ 

DETTO 

CORSILDO ALFE IO. 
Unode’XlI.ColIeghi d’ Arcadia. 






C^iOl cerchio d'or , che fol ferha agli Sroi 
Fer mercè di bell'opra coronato , 

Vedrujfi un giorno sfolgorar fra noi 
Grande in ogni penderò , e in ogni flato 


Andranno a par con lui la forte , e tifato 
Di quefi' Impero , e feguiranlo poi , 

Il tìofro Amor di quà ; dall'altro lato 
' Tutta la Turba de' bei genj fuoi . 


Vedrem , vedrem riforger dalTignude % 

E già dimenticate ojja Latine 
Vonor dell a primi era alta virtude; 

Vedrem . . . Ma che non veder emo al fine ? 

Se veggi an nell'acerba gioventude 
t> Alta Virtù , che gl' incoroni il Crine • 


« 
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DI CESARE BIGO LOTTI 
Da Reggio di Lombardia , 
DETTO 

CLIDEMO TRIVIO. 

, ' *J V» . . 

mmm 

„ Affa Virtù, cbegl'ìicorcnì U Crine, 

Cercò Ale/ andrò ove ilfgliuol di Marte 
Le mura ere/e, che crollate* e /parte 
Ebber dal Tempo ingiur io/o fine . 

E da que/ìe traendo ampie ruine 
E bromi* e marmi* opre , e fi upor dell* arte > 
Illustro in chiare note , e nuove carte 
il prijco onor delle Virtù Latine • 

Ora /eguendo A/ìrea del Cielo amica * ■ \ 

Bagna nell'età Jua fervida* e bionda 
La fronte augujla d'immortal fatica . 

E per ornar fi della /agra fronda* 

Premio de' /aggi* e di /uà Stirpe antica 9 

„ Va del Metano a riveder la Jponda • . 
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XV, 


DELL’AB. ANDREA DIOTAIXEVI 


DETTO 

VELALBO TRIFILIANO. 




„v. del Metauro a riveder la [ponila : 

„ (Dijfe al faggio Ale [[andrò il gran Clemente ) 
„ Vedrai Donna immortai prejfo a quell' onda 
„ Figlia d'eccelfa infaticabil Mente . 

ti La Chioma tua per man di Lei circonda 
u D'Allor t che adorna l J Eliconia Gente : 

» Scarfo premio a gran merto è lieve fronda: 

» gridai mojjò da zelo ardente . 

Altro [erto , Signor , che i lauri fuoi, 

» E le remote Piagge , e le vicine 
»> Cinger l'alto Garzon veggan fra noi . 

» ^ W,g Qn fra le più degne Alme Latine 
„ Col cerchio d'or , che [ol [erba agli Eroi ^ 

« Atta Virtù > che gl' incoroni il crine * 


Urbinate, 



CO* 
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Alla Santità di Nojlro Signore 

P A P A 

CLEMENTE XL 

Nel terminare l’Anno vigefimo della 
fua gloriofa Efaltazione . 

CORONA POETICA 

. V * l * • - v. 

DELL’AB. FRANCESCO MARIA • 

, DELLA VOLPE Imolefe , 

DETTO CLEOGENE NASSIO. 

• • » 4 

I. 

99 Vel tuo negar 'Te fìeffo al fommo Impero > 

E non voler fui crine il gran Triregno * 
Italia mojfe , e Tunìverfo intero , 

Più y dir non fo , fe a meraviglia ,> a a J degno • 
Fr etnea tra f pondo, e fponda UTebro altero y ■ ■ 
Con dir , di Te mi credi forfè indegno ì ■ C, 
Indi Jlupia fui ftgttorìl peti fero . 

Di ricujar deìTalte Chiavi il Pegno . * 

Bel veder de* tuoi pregi il popol folto } 

Che tutta luce intorno a Te fedea 
Sotto.il Vejftl di tua Modeflia accolto • 

Favellar di Jciagure a Te pare a 
Coi futuri perigli a volto a volto» 

9 y §!uel Pianto ìllujìre oh quanto dir volta ! 
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I !. 

,, Quel Pianto illujlre oh quanto dir iole a ! 
jjir volea , che le nofire ampie ruine 
Sul gran libro de 1 Pati ei ben legge a , 

E tante ( ob Dio ) da non aver mai fine • 

Cittadi , e Vii le ivi tremar vedea , 

Europa in armi , e col cimier jul crine 
AJia Jull'IJlro , e che timor fpargea 
Sul mal difefo Italia;; confine . 

Mancar di fede al fuo Bifolco il Juolo , . r~\ 

Cader Jul pafco Armento , e Gregge intero 
Con mill' altre fciagure a fittolo , a fiuolo . 

7 ra vento , e vento impetuofo , e fiero 
Vedea per coffa , e non da un flutto fola , 

„ La Nave , ob Dio , la Nave , ohimè di Piero» 

ni. 

„ La Nave > ob Dio , la Nave » ohimè * iero 
D'onda in onda paffando or fale % or fcende • 
Crudo A qui lo n , crudo Lebeccio , e fiero \ 
Albero , e vele ad inf aitar ne prende • < .. 

Pur poco r o nulla il borafcofo altero 
Sdegna dell' onde agitatrici apprende , 

Che lei tua forte defira , o gran Nocchiero » 

E lei tuo fenno , e tua pietà difende • 

Siedi full' alta poppa , onde il periglio , 

fovercbiar legno , e Noccbier credca , 
Guatando fiat con torvo » e bieco ciglio • 

. £ chi naufragio , e morte al fianco avea , . i 

Mercè dei Braccio tuo , <fc/ Configgo t 
», Solcar fra [cogli ob quanto mar doveal 
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IV . 

„ Solcar fra fcogli ob quanto Mar dove» 

Di Santa Fede il combattuto Legno ! 

Più là di Colpe , ove più mar freme a. 

Sì fpiafe a più d'un lido , a più d'un Regno» 
Or godi , o Tebro (il Fellegrin dicea) 

Che già s' adora ti venerabil Segno , 

Ove partir gl' hcenfi un dì folea .K 
Col vero Dio tempio Cosfujio indegno • 

Per Te Signor sì pien di Santo Zelo 
In più d'un Alondo il Succe ffor di Piero , 

Per Te le fue bandiere alza il Vangelo • 
Stender tant' oltre ilricufato Impero 

A Te ferbojft . Onde non piacque al Cielo 
„ Delf immortai Rifiuto il gran penfiero . 

v. 

„ DeU'immoroal Rifiuto il gran pen fiero 
Lodar chi mai tanto potrà, cbcbajliì 
Tu fol putrefii , e il Tempio il sà di Piero » 
Ove parlando meraviglie oprafli . 

Per quel di tua Facondia aureo ( enfierò , > 

O gran Clemente , in più d'un' Alma en trafili, 
Piacefli al Giufìo , e Dici (or fevero , 

Al pentimento il Peccator piegafli * 

Per le dolci d' Arcadia alme contrade 
Cor fé (non mai quanto ragion volea ) 

T uo dir facondo , e fomma tuo Pie* ode. 

Tanto il Adar de', tuoi pregi ognor crefcea. 

Che a ragion di sì vafìa immenfitade 
s> Le Operarne del Porto a noi toglila, 

? Z ■ VI. 
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vr; 

„ Le fperanze dei Porto a noi togliea 
A{ia con cento , e cento Vele iutefe 
A i noflri lacci , e noi già far credea 
Scempio , e trofeo di J'ue fognate imprefe • 

Ciò l'Arno , e *7 T ebro a prò di noi movea t 
AJofJe l'I fola forte , e noi difefe . 

A/avi Lìbero , e quante mai potea 
li Pio mandonne Occidental paefe • 

Tornò, gridando , AJìa fui Mar di Sefìo , 
ì'Abideno flutto , e flutto Nero , 

06 , oh gran Clemente a me funeflo • 

Per lui d'Europa il meditato Impero 

Ali toìfe il T ebro . Ab non avea di queflo 
j, Tra Juoi gran Figli altro miglior Nocchiero . 

vji. 

Tra fuoì gran Pigli altro miglior Nocchiero t 
Trovar di T e come potea la Fede ? 

Alto è il mar Jofco è il nembo , il vento è fiero. 
Flutto và , flutto viene , e flutto riede . 
Cianfenio è quei , che fpinfe « . ohimè , di Piero _ 

. Il legno in alto , e già perduto il crede . 

Ma tu ne reggi almo Signor l'impero ( 
h far fronte a i perigli ancor fi vede • 

Tugifli, e ti vedemmo , a dar di petto 
,Jn quell'onda maggior , che più s'ergea , 

Nè ti cangiò forze , o timor d'afpetto • 

/ ' Alma più forte ovunque il S ol correa , 

Quel di , che fofiì a si gnan d'opra eletto ì 
» Nà t che il Tehro di Te t . nò non avea . 

Vili» 
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Vllf, 

9Ì Nò, cheti Tetrodi Te, nò «Ottawa . 
CW più fufoìioveffe alzar fuoi vanti . 

£/ dal dente degli anni andar vedea 
Malconci , ob quanti antichi T empj , quanti. 

Vide poi , che tua man già gli rendea 

Fin [aldi , e adorni , e quai non furo avanti , 
Là Tele ognor , quà Simulacri ergea , 

Che pur molti far ian , fenz'effer tanti , 

Sue Moli inalza , o»or dk/ Latino , 

Or più belle, e fi cure incontro agli anni y 
Il Vaticano , // Ge7/o , e PEfquilino . 

Amor , co» c#i /d«fo per noi t' affanni , 

<2Jc/o , crf pio culto Divino, 

nH moffealfin Pietà de i noftrì danni , 

IX. 

ii Ti moffe alfa Pietà de i noflri danni ; 

2? w //0 d Dio . Gran Dio , /«a gente amica 
Tudunqde (ohimè dicefìì ) a gir condanni 
Sotto il giogo dell'Afta a Te nemica ? 

Deb fa , che il Trace pera , e fra militami 
Di lui fi parli , e di fua firage antica . 

Se il tuo Pregar diè calma a i «opri affanni i 
La J confitta fui Savo Afta lo dica . 

Fumano ancor , vanno di f angue ancora \ 
y Tinte quell' onde , ove non venne meno 
¥ Il Cavalier , che Italia tutta onora. 

Et del valor , de' Voti tuoi ripi eno 
Salvò la Nave , ancor sbattuta , e ognora » 

„ Già quattro luflri , alle procelle in feno . 

P 3 X. 
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„ Già quattro luflri , alle procelle in [etto 

Signor Tu regni , e sì l' oprar ti piace , 

Che alle tante opre tue Jembra , che almeno 
A/e regnafli altrettanti , e in lieta pace , 

Per T e fui gran T arpeo , d'onor già pieno , 

La Trionfante inclita Roma or giace; 

Ed è ne' giorni tnoi Grande , non meno 
Di quando poje il piè fui collo al Trace . 

Siede PAugufìa Donna , e par , che dica , 
Vinft A/umidi a , e Dacia . Ecco i Tiranni , 
Ecco i trofei di mia Virtude antica . 

Or più bella riforgo incontro agli anni 

Per T e , cbepien d'ogn'opra al Cielo amica 
,i Sul fanto Abete a prò di noi t'affanni . 

xr. 

M Sul fanto Abete a prò di noi t' affanni , 
Quando Forte fulPonde , e quando Pio ; 
Onde alzar ti vedemmo in bianchi panni , 

E nuovi Ine en fi , e nuovi Altari a Dio. 

Vfcia dalT empio, e de i pa flati affanni , 

Ognun dicco, la ria flagion finto , 

Che pronti avremo a ripararne i danni , 
Andrea, Felice, e Caterina, cPio* 
Quefto folti mancava eccelfo vanto 

D'aggiunger Stelle al Cielo , il cui baleno 
Splender doveffe a prò di noi cotanto . 

A prò di noi , ebe circondati appieno 

Siam di f cogli, e procelle in mar di pianto, 
t» Già quattro luflri , e fenza un dì fereno > 

XII» 
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„ Già quattro lufiri, e fenza un dì ferena 
Eran le Nubi al Campidoglio intorno ; 

Pur fi godea fulTalto un chiaro , e ameno , 

Non men , che fult'Olimpo , amabil giorno . 

Men vò lafjufo , e di fiupor ripieno , 

Delle bell' Arti ammiro il Colle adorno • 

E in Marmi , e in 'Tele i prifcbi Eroi non metto. 
Che Tolte Moli a rivedere io torno . 

Scolpite » e dipingete (io dijfi allora ) 

Il Santo Eroe , che voi de IT ozio a i danni 
Tolfe , o bell' Arti, e più v' ef alt a ognora. 

Suoi fatti egregi , e in mezzo a tanti affanni , 
Pur molti, e grandi, e non men grandi ancora, 

„ Altri ne veggio in fulle vie degli anni . 

xi ir. 

, , Altri ne veggio in fulle vie degli anni . 

Giunti d'Italia a minacciar le porte , 

Nuovi di là dall' Alpi acerbi affanni , 

Per cui vien meno il Jeffo imbelle, e il forte • 

Duro veder , come crudel s'affanni 
De' fuoi trionfi a migliorar la forte , 

E danni aggiunga agl'infiniti danni 
Di fua gran Falce ineforabil Morte . 

Ma Tu , Signor , perche ritorni ornai 
Sull' affitta Cittade il del fereno , 

Da Tempio in Tempio inter ce ([or ti fai . 

Rcgnafii a noi , fempre d'amor ripieno , 

E il Pegno ancor per nuovi lufiri avrai . 

» Deb fian più lieti , ed altrettanti almeno. 

P 4 XIV. 
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XIV. 

„ Deb fiati piti lieti , ed altrettanti almeno 
ì lujtri tuoi . Delle pajjate doglie 
Parliam, qual fuole il buon Noccbier, che in feno 
Ritorni f alvo alla diletta Moglie . 

Nel gran T empio colà •veggo un baleno , 

Cbe di nojlre fciagure il nembo j 'doglie . 

Ond'io men vò tutto di gioia pieno , 

Cbe Tu , Signori Tu n'aprirai le foglie i 
Per te sì caro al Cielo , eoi Figli tuoi , 

Vejìirà di perdono il Tebro altero 9 
E di letizia i fette Colli fuoi . 

E aliar vedrai (nò , non m'inganna il vero') 

Qual faceffe alta ingiuria al Cielo , e a noi 
„ Quel tuo negar Tejleffo al fommo Impero . 

xv. 

,i Quel tuo negar Tefleffo al fommo Impero , 

„ Quel pianto ìllujlre ob quanto dir volea ! 

,, La Nave ob Dio , la Nave ohimè di Fiero 
„ Solcar fra f cogli ob quanto Mar dovea ! 

„ Dell immortai Rifiuto il gran penftero 
„ Le fperanze del Porto a noi togliea . 

„ Tra fuoi gran Figli altro miglior Nocchiero 
» Nò, cbe il Tebro di Te , nò nanavea % 

Ti moffe alfin Pietà de' nojlri danni . 

„ Già quattro lujlri alle procelle in feno 
» Sul fanto Abete a prò di noi t'affanni . 

„ Già quattro lujlri , e fènza un dì J'ereno . 

„ Altri ne veggio in Julle vie degli anni i 
„ Deb fian più lieti , ed altrettanti almeno . 

Ghii> 


Digitized by Googtc 


233 


Ghirlanda di Fronde , e Fiori 

T E S S V T A 

DA GIO# MARIO CRESCIMBEN1 
1 Maceratefe, 

detto : K 

\ 

ALFESIBEO CARIO* 

Cuftode d’Arcadia l’anno 1699. ed offerta a nome 
di diverfi Pallori , e Paftorelle. Arcadi 
a Sil villa nel Tuo dì Natalizio . ' k 



» T "yErcbe fregi non ha (Poro , nè d'oflro . 
JL Il dono , ch'ila? offre , alma mia luce 9 
Caro vie più l'avrai : che in ejjo luce 
Tua modejlia sì chiara al fecol noflro . 

La Violetta entro l'erbofo Chiojlro 
Oh come afcofa in feto umiltà riluce ! 

- E par , [gridi l'odor , ch'ella produce , 
Temendo , che il Juo hello altrui fia mojlra . 

Ideila ghirlanda tua vedrai ben quanto 
lufuperbifce la gentil , che prende 
Dalla fola umiltà tutto il fuo vanto ; 

E cui l'onor primiero a lei contende 

Dirà : il bel lume , che donar mi vanto ; 

„ Adorna sì, che al vnlgo vii non fplende. 
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Adornasi , che al vulgo vii non fplcndc, 
Quello , che il Giglio intatto bel diffonde • 
td ob mai quanto alPoneftà rifponde , 

Cbe in mezzo a tua bellezza alto rifplende l 
JJcida il porge a Te, cui non offende 
Deftr giammai non terfo in limpid'cndc , 

£ che coll'aureo vel di pure , e monde 
Voglie ogni fuo penfiero illuftre rende . 

Al raro onor del Re de' fiorì altero 
Tra le ricchezze del bel J erto voftro 
AJeffun controllerà l'onor primiero . 

Anzi udir affi ogni fiorito Cbiojlro 
Gridar ; per lo fuo bel vago , e fevero 
„ Ride la gloria [ol tra Porr or nojtro . 

MI. 

„ Ride la gloria fol tra Parar soffro , 

O degna in Gel ài convcrfar co' Asmi ; 

"Poiché nel giro de' bei vojiri lumi 
Difcefe in compagnia del guardo voftro . 
Quindi di lui, cbe dalP etereo Cbioftro 
^Mandoz'vi , è fol, cb' Amor v'arda , e confami 
Peroccb' eguale a' voftri atari coftunù 
Cercafi oggetto invan da Borea ad 0 ftro. 
durone gradite il nobil Fior del Sole , 

Che Lamiudo vi porge - £i ben comprende 
ì. fin di voftre voglie uniche , e foie , 

J appunto al Girajol , cbe prende 
A Sogno di mirar la terrea mole , 

. . chiara virtù giammai non jeende • 

IV. 
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j, Dove chiara virtù giammai non fende , 
Vera beltà non albergò giammai : 

Ma per virtù de ' vojìri immenft rai 
Or la jìejfa bellezza a noi rijplende . 

Quanto di vogo il Monda in fc comprende 
1 chiari lampi lor vincon d' affai , 

E tal , che il Juol tra tanta luce ornai 
Più fe non riconofce > e non intende* 

Or quefle , che il gentil Gantila dona 
Al vcjìro bel , Rofe dipìnte d' offro 
Prendete , e al degno crin fate corona . 

Tra i fior la Rofa , e tra le Ninfe il voffro 
Bello an tal pregio , che maggior ben fuona 
3, Non v'effer pregio entro il terreno Cbioffro . 

v. 

3t Non v'effer pregio entro il terreno Cbioffro • 
Confefja ognun , s'avvien , ch'intorno miri , 
Come folle con lungo or din s'aggiri , 

D'errori il vizio intorno al viver noflro • 
Voi col valor del divin guardo voffro 
Paghi de' Saggi fate i bei deftri : 

Cbe, qual vinate in Cielo eterna fpiri 
Lungc dal cieco fuol , da Voi n'è moffro . 
Però nuW altro fior , cbe l'Amaranto 
A Voi fi debbe , che immortai rifplende , 
Difpìegando tra i fior del Sol P ammanto . 
Silvia quefto vi dà, cbe fpeffo offende 
In del col guardo , e quivi il voffro vanto 
„ Ella ben vede , e col penfier comprende . 
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„ Ella ben vede, e colpenfier comprende 
Lucinda , cui di' Amor ne diè la Stella , 

Qual regna in Voi virtute , e quanto bella 
La Gentilezza Vojtra ornai la rende . 

Però del caro all 1 Alba ornarvi intende 
Fiore gentil , che Gel forni n s'appella : 

Fior delle Grazie : fior di cui iabbella 
La Lea , eh 1 in Jelva or regna , in Cielo or [plende • 
Fiore , il cui odor di dolce rifo intorno 
Fafice P buretta : fior , ch'alme , e celefii 
Gioie difpenfa ovunque fa Joggiorno . 
r A infa immortai , che sì bel dono apprejli , 

• O b qual Silvilla a sì bel dono adorno 
,, Volge bramofa i begli occhi modejli ! 

VII. 

» Volge bramofa i begli occhi modejli , 

Gerajlo , a te, che rechi il ramufcello 
Sacro a Minerva ; e par ; che folo in quello » 
Dica, fan nido i miei deftri onefti • 

So , che ad ornar l'ingegno fuo P apprejli : 
L'ingegno fuo , che, qual veloce augello , 
Scorte Ctel , terra , e mare agile , e fucilo , 

E ne riporta or quegli onori , or quejli ; 

F Jo che Vrania tra cotejìe fronde 
E Sofia tengon chi ufi i lor t efori ; 

E però fregio ella non chiede altronde • 

Felici Vii vi olirà ogni fronde , e fiori , 

Oh come vi gr odi fee ella , e rifponde 
Silvilla oh come a i vojlri rozzi onori! 

viir. 

» 
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virr. 

„ Sibilla oh come a i vofirì rozzi onori , 

Spirti gentili alla beU'opraintefi , 

Lafcia il penfier di far chiari , e palefi 
1 frégi [mi non vìfii un qua maggiori I 
Lì* età novella in quejle fronde , e fiori , 

Come in fpeccbio , vedrà gli atti cortefi; 
L'onefià , lamodejlia , e i raggi, acce fi 
In del, difua bellezza , e i Janti amori . 

Ma fopr a ogn' altro ammireranno il fregio , 

Cfo Quercia Fiori mbo avvien , cfo apprefii 
Al fuo valor , ch'eccede ogni altro pregio . 
Dunque porgendo e quegli onori , e quelli , 

Alme leggiadre , con degn' atto egregio 
a» Offrite il bel tributo agili , eprefii . 

IX. 

si Offrite il bel tributo agili , <? prcfli ,• 

Aurei di Bacco voi tralci vivaci , 

Cfo Tir fi coffe , 77ry7, a cui feraci 
Fur de' t or vezzi i lieti Genj agre/li. 

Quefìi , Silvi Ila, del tuo fpìrto , quefti 
Segni fon del tao brio non già fallaci t 
E delle dolci guerre , e dolci paci , 

Che fanno in te mille Amoretti onefti • 

Diran la lor mercè l'età future : 

Di grazie era Cofiei piena , e d'amori 
Tra le guardinghe Jue modefti cure • 

Oh rari doni , oh pellegrini onori ! 

F ercbe non refiin sì bell' opre ofcttre i 
•» Affrettatevi orni , a Pallori. 

X. 

i 
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„ Affrettatevi ornai , Ninfe , e P afiori , 
la bell'opra a fornir de' verdi fregi , 

Che de' gemmati a par ferti de' Regi 
Spàrgerà n dal fuo cri n vivi j'plendori . 

Giungi , Rofmiro , il L edro , e in quel s'onori 
la memoria immortai degli Avi egregi , 

Chea lei, cui sì Vir tute avvita , che fregi. 

Di fortuna donar tutti i tefori. 

Cento Mandre, e Campagna ampia , e feconda 
Per lor gode Silvilla ; e di celefli 
Ragion Jua lieta nobiltate abbonda . 

Degna , o Donna , anzi Dea , di più farejli : 

Pur fj al mio buon defir grata , e feconda , 

,, Poiché mi nega ti del , che più t'apprejli . 

XI. 

,, Pokbè mi nego il del , che più t'opprefli 
Lo l lato noftro umil , cari ti fieno 
ffpuejli tributi bojcberecci almeno , 

Perche fur da Virtù J celti , e conte/li • 

Ecco il dotto Milefto : egli , afe defli 

Hcn gli occhi a l tuo gran cor di gloria pieno 9 
Jmmenfo si , cfe , mal capendo in feno , . 
Ricopre il faol co' larghi vanni , e pretfi » 

£l ti prefenta il Platano frondoj'o , 

Che coll'ampiezza de' Juoi verdi onori 
filandre, Armenti, e Paf lor chiama aripofo* 
E Je le fronde , e i fior de' tuoi splendori 
Scopron sì bene il raggio al vulgo ajcofo , 

„ Grati in dono ti fieno e fronde , e fiori • 


Digitized by Googl 


» Grati in dono ti fretto e fronde , efori ; 

E ne' Jembianti lor te Jteffa mirai 
E ' qual fei bella , e faggio, e grande , ammira 
& opra ogni f pirla, che quaggiù s'onori. 

Ma il tributo , più ch'altro , ornai rimira , 

Che ti porge Lacon : de' verdi orrori 
Ei del telai Ciprejfo offre gli onori ; 

Che di morte venia toglierti all'ira . 

Que' rami jacri a morte egli defta , 

Eh e morte vegga fui tuo crin contefi • 

E forfè prefa do piacer ne fa . 

Sicché , temprati ifuoi dejir fune fi , 

7i mantenga immortai , com'er/ pria , 

» Eccelfa Diva r che tra noi fcendejti • 

xi ir. 

t> Eccelfa Diva , che tra noi fcendefti , 

A far fede del bel , che in Ciel s' a fconde , 
Ricevi alfin l'alma Apollinea Fronde , 
Cb'Vranio avvienti' al tuo gran Nume apprefli. 
Ultimo ei vien , però che tra gli agrefli 
Doni quel reca , onde la Gloria , ed onde 
Al nojlro nome eterne ore gioconde 
t V olgono i Fati al viver no/lro infefli . 

Ei, che t'orna d* Al/or, ne' carmi fuoi 
Le tue pompe trarrà da' cupi orrori 
Del fer nemico de' f amo ft Eroi ; 

E ifoovi in udir modi canori 

Il Mondo ej clamerà , che ben per F^oì 
Sorgo» del dì felice i chiari albóri . 


XIV. 
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XI w 

3) Sorgati dèi dì felice i chiari albóri , 

„ Eccelfa Diva , che tra mi / ceudefli : 

,, Grati in dono ti [ietto , e fronde , e fiori t 
„ Foiche mi nega il del , che più t'apprefii . 

» Affrettatevi ornai , , e Fafìori : 

3 , Offrite il bel tributo agili , c prejìi . 

3> Silvilla. oh come a i vojlri rozzi onori 
„ VolgeMamofa i begli occhi modejli ! 

), Ella ben vede , e co/ penjìer comprende , 
s , AW v'effer pregio entro il terrena cbioflro % 
9, Dove chiara virtù giammai non fcende « 

»> Ride la gloria Jol tra l'orror nollro , 

,, Adorna sì „ che al vulgo vii non fp tende , 

„ Fere he [regi non ha d'ero j ni d' offro . 

• # t è . V 
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IL FERRAGOSTO 

EGLOGA 

DI GIO. BATISTA ZAPPI 

DETTO TIRSI LEUCASIO , ' 

E DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

DETTO ALFESIBEO CARIO , 

Recitata ' dagli fi e JJì Autori , col tratnifcbiamenta 
di varie Canzoni , cantate da' Mujici , la Jera 
delle Colendi d' Agoflo l'anno 1701. • 

' nel Falazzo 

1 - 1 1 

Dell’Eminentissimo Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

Vicecancelliere di S. Chiela f detto tra gli 
Arcadi Acclamati Crateo Emonio. 

Tirfi. Alfefibeo. 

■ • ». 

Mf' Ai tu condutto alle Magion celefli % 
| W I Alfefibtoi cbifia, eòe 'l ver mi morirei 
’ -A Ove fono ì ove fei ? fogno , 0 [tam cieli il 
b dove fon l'ombrofe Arcadi cbioflre , 

Le tiojire pecorelle , e ì noflri armenti , - 
Le nojlre Jet ve , e le capanne nojìre l 

Q_ Voghi 
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,, Adorna sì , che al vulgo vìi non fplende t 
Quello , cbe il Giglio intatto bel diffonde • 

Ed ob mai quanto all'onefià rifponde , 

Cbe in mezzo a tua bellezza alto rifplende l 
ti ci da il porge a Te , cui non offènde 
Deftr giammai non terj'o in Itmpi d'onde , 

E cbe coll'aureo vel di pure , e monde 
Voglie ogni fuo penfiero illujìre rende • 

\Al raro onor del Re de' fiorì altero 
Tra le ricchezze del bel J erto vojlro 
Neffun contrajlerà l'onor primiero . 

Anzi udirajji ogni fiorito Cbiojlro 
Gridar ; per lo fuo bel vago , e fevera 
3, Ride la gloria fol tra horror nojlro . 

in. 

„ Ride la gloria fol tra Porror noflro , 

O degna in del di converfar co' Numi; 

Poiché nel giro de' bei vofiri lumi 
Difcefe in compagnia del guardo voftro • 

Quindi di lui , cbe dalP etereo Cbiofiro 
Mandovvi , è fol y cb' Amor v'arda , e confami; 
Peroccb' eguale a ' vofiri aurei cofiumi 
Cercaft oggetto invan da Borea ad Offro • 
Dunque gradite il nobil Eior del Sole , 

Cbe Lamindo vi porge . Ei ben comprende 
Il fin di vofire voglie uniche , e fole , 

Simili appunto al Girafol , che prendo 
A fdegno di mirar la terrea mole , 

»> Dove chiara virtù giammai non Rende* 

IV. 
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5 , Dove chiara virtù giammai non fcende , 
Vera beltà non albergò giammai : 

Ma per virtù de' vojtri immenft rai 
Or la ffeffa bellezza a noi rijp tende * 

Quanto di vogo il Monda in ff comprende 
1 chiari lampi lor vincon d' affai , ; 

E tal , che il Juol tra tanta luce ornai 
Più fe non riconoffe, e non intende * 

Or quefìe , cbe il gentil Gantila dona 
Al vojìro bel , Roff dipinte d' offro 
Prendete , e al degno crin fate corona* 

‘ Tra i fior la Rofa , e tra le Ninfe il voffro 
Bello an tal pregio , cbe maggior ben fuona 
a Non v'effer pregio entro il terreno Chi offro. 

v, 

» Non v'effer pregio entro il terreno Cbioftro • 
Confeffa ognun , s'avvien , ch'intorno miri , 
Come folle con lungo or din s'aggiri , 

D'errori il vizio intorno al viver noffro • 
Voi col valor del divin guardo voffro 
Paghi de * Saggi fate i bei deftri : 

Cbe, qual virtù te in Cielo eterna fpiri 
Lunge dal cieco fuol, da Voi n'è moffro . 

P ero nuli altro fior , cbe l'Amaranto 
A Voi fi debbe , cbe immortai rifplende , 
Dtfpìegando tra i fior del Sol l'ammanto • 
Silvia quefìo vi dà, cbe fpeffo offende 
In Ciel col guardo , e quivi il vojìro vanto 
„ Ella ben vede , e col penfier comprende . 
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„ Ella ben vede, e col pen/ìer comprende 
Lueinda , cui d'Amor ne diè la Stella , 

Qual regna in Voi viriate , e quanto bell a 
La Gentilezza Vofira ornai la rende . 

Però del caro all'Alba ornarvi intende 
Fiore gentil , che Gelfomin s'appella : 

Fior delle Grazie : fior di cui s'abbello 
La Vea , cb'in Jelva or regna , in Cielo or fplende. 
Fiore , il cui odor di dolce rifo intorno 
Fafce Cornetta : fior , ch'alme , e celefii 
Gioie difpenfa ovunque fa Joggiorno . 
r A infa immortai , ebe sì bel dono apprejli , 

Ob qual Silvilla a sì bel dono adorno 
a Volge bramofa i begli occhi modejìi ! 

VII. 

« Volge Bramofa i begli occhi modefli , 

G era/lo , a te, ebe rechi il ramufcello 
Sacro a Minerva ; e par i che foto in quello » 
Dica , fan nido i miei dejìri onefìi • 

So , che ad ornar l'ingegno fuo Papprefii : 
L'ingegno fuo , che , qual veloce augello 
Scorre del , terra , e mare agile , e fnello , 

E ne riporta or quegli onori , or quefli ; 

E Jo ebe Vrania tra cotefie fronde 
E Sofia tengon chi ufi i lor t efori ; 

E però fregio ella non chiede altronde • 

Felici Vii vi olirà ogni fronde , e fiori , 

Ob come vi gradi fee ella , e rifponde 
?» Silvilla ob come a i voflri rozzi onoril 

viir. 

» 
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Sibilla ob come a i vojlrì rozzi onori i 
Spirti gentili alla bell'opra intefi , 

Lafcia il penjìer di far chiari , e palefi 
I fregi fuoi non vìjli unqua maggiori ! 
L'età novella in quejìe fronde , e fiori , 
Come in fpeccbio , vedrà gli atti cortefi ; 
,L'onefià, lamodejlia, et raggi, accefi 
In del , di fua bellezza , e i fanti amori 
Ma fopr a ogn' altro ammireranno il fregio , 
Cbe di guercia Florimbo avvien , che a 
Al fuo valor , ch'eccede ogni altro pregio 
Dunque porgendo e quegli onori , e quelli , 
Alme leggiadre , con degn'atto egregio 
» Offrite il bel tributo agili , e prefii . 


IX. 

ìì Offrite il bel tributo agili , e prefii ; 
Aurei di Bacco voi tralci vivaci , 

Cbe Tir fi coffe, Tìrfi , a cui feraci 
Fur de' t or vezzi i lieti Genj agrefli 
^uefii. Sibilla , del tuo fpirto , quefli 
Segni fon del tao brio non già fallaci , 
E delle dolci guerre , e dolci paci , 

Cbe fanno in te mille Amoretti onefii . 
Diran lalor mercè l'età future : 

Di grazie era Cofiei piena , e d'amori 
Tra le guardinghe fue modefìi cure • 

Ob rari doni , ob pellegrini onori ! 

Ber cbe non refiin sì bell' opre ofcure 

•> Affrettatevi omi ì Ninfe x e Bollori. 




•x. 

» Affrettatevi orni , Ninfe , e P afiori , 

La bell'opra a fornir de' verdi fregi , 

Cbe de' gemmati a par J erti de' Regi 
Spàrgerà » dal Juo cri» vivi fplendori . 

Giungi , Rofmiro , il Cedro , e in quel s'onori 
La memoria immortai degli Avi egregi , 

Cbe a lei, cui sì Vir tute ovvie » , cbe fregi. 

Di fortuna donar tutti i tefori . 

Cento Mandre, e Campagna ampia , e feconda 
Per lor gode Sibilla; e di celejli 
Ragion Jua lieta nobiltate abbonda. 

Degna, o Donna, anzi Dea, di più farefli : 

Pur fi j al mio buon deftr grata , e feconda , 

,, Poiché mi nega ti Qicl » cbe più t'appreffi. 

XI. 

„ Poiché mi nega il del , cbe più ? oppreffi 
Lo fato noflro umil , cari ti fieno 
fguefìi tributi bofcbcrecci almeno , 

Perche fur da Virtù fcelti , e contefli • 

Ecco il dotto Milefto : egli , cbe dejli 

Tten gli occhi al tuo gran cor di gloria pieno, 
Jmmenfo si , cbe , mal capendo in feno , _ 
Ricopre il fuol co ' larghi vanni , e prefi > 

Ei ti prefeuta il Platano frondofo , 

Cbe coll'ampiezza de' Juoì verdi onori 
Mandre , Armenti , e Paflor chiama arìpofo • 
E Je le fronde , e i fior de' tuoi fplendori 
Scopron s) bene il raggio al vulgo afcofo , 

„ Grati in dono ti fieno t fronde, c fiori . 
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» Grati in dono ti fieno e fronde e fori* 

E né 1 femb tanti lor te fi e (fa mira ; 

E qual fisi bella , e faggio, e grande, ammira 
P opra ogni f pitto * che quaggiù Sonori. 

Ma il trtbuto , più ch'altro , ornai rimira. 

Che ti porge Lacon : de' verdi orrori 
Ei del le tal Ctpreffo offre gli onori ; i ~ 

Che di morte verria toglierti all'ira; : 

Que' rami ] acri a morte egli de fio , 

Gbe morte vegga fui tuo crin conte/li; 

E f or f e prefa da piacer ne fio.* 
picchè , temprati ìfuoi defirfanefii , 

Ti mantenga immortai , com' eri pria , ù 
»> Eccelfa Diva r < c(te tra noi faendejii^ iiì \ 

XIII. 

i» Eccelfa Diva , che tra noi feendefli , 

A far fede del bel , ebe in Ciel s'ofconde , 
Ricevi alfin l'alma Apollinea Fronde , 
Cb'Vranio avvienti' al tuo gran Nume apprefii. 
Vltimo ei vien , però ebe tra gli agrefii 
Doni quel reca , onde la Gloria , ed onde 
Al nofiro nome eterne ore gioconde 
' V olgono i Fati al viver nofiro infefii • 

Ei, che t'orna d'Allor, ne' carmi fuoi 
Le tue pompe trarrà da' cupi orrori 
Del fier nemico de' f amo fi Eroi ; 

E ifoavi in udir modi canori 

Il Mondo efcl amerà , ebe ben per Voi 
Sorgo» del di felice i chiari albóri . 


XIV. 



xnr.- 


24Q 


3, Sorgofi dèl di felice i chiari albori , 

„ Eccelfa Diva , che tra noi fiendefii : 

„ Gra/i *» </o»o f* /'c»o > c fronde , e fiori , 

„ /"o/c/fo iwi nega il del , che più t'apprefii . 
i) Affrettatevi ornai , A//»/c , e P afiori : 
a Offrite il bel tributo agili , c prefii . . 

„ Stivili a. oh come a i vofiri rozzi onori 
„ VolgeMamofa i begli occhi modefii ! ' 

Ella ben vede , e co/ penfier comprende 
„ A/o» v'effer pregio entro il terreno cbiofiro % 

„ Dowc chiara virtù giammai non fcende % 

„ Ride la gloria Jol tra l'orr or no/lro t - 

a , Adorna si , c&c a/ <z/»/go w/ «0» fplende , 

,, ercbe fregi itQ% ha d'oro % nhd'ofiro» 

• • . V 




Digitized by Google 


241 


IL FERRAGOSTO 

EGLOGA 

DI GIO. BATISTA ZAPPI 

DETTO TIRSI LEUCASIO , ‘ 

E DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

DETTO ALFES 1 BEO CARIO . 

Recitata dagli jìejjì Autori , col tramifchìamento 
dt varie Canzoni , cantate da' Mujici , la Jera 
delle Colendi di' Ago fio l'anno 1701. 

' nel Palazzo 

1 - ’ 

Dell’Eminentissimo Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

Vicecancelliere di S. Chiefa, detto tra gli 
Arcadi Acclamati Crateo Ericinio . 

Tirfi. Alfefibeo. 



— 7 — J > Jvgr*UyU tium UCII 

t. dove Jon l'ombrofe Arcadi cbioflre , 

Le ttojìre pecorelle , e i nofìri armenti , - 
Le noflre felve , e le capanne nofìre l 

Voghi 
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Vaghi f edili , e d'ojlro , e d'or [pi eti denti 
fremo col fianco , e i fonti al piè mi nafcono , 
Come non sò, tra i calpejlati argenti. 

Oh di quanto Jìupor gli occhi fi pafcono ! 

Vau penfando , ov'io fono , i miei penfieri , 
Aè pon capirlo , e tra di lor s'irafcono. 
Licoue appunto mi dicea l'altr'ieri , 

Ch'uria tal Donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo gli Vomin vivi , e interi 
E Silvio m'infegnò , cb'un certo Mida 

Cangia in or ciò , che tocca , ed ha dì tardo 
Giumento orecchi , onde n'avvien , ch'io rida • 
'Ma , Je quefio è pur ver , per quel ch'io guardo , 
Certo qui Mida , e qui Medufa intorno , 
L'uno fiancò la man , l'altra lo J 'guardo . 

Chi mai farà quel , che fa qui foggi or noi 
Deh dimmi , Alfefibeo je forfè è Nume , 
Ch'io Nume il credo in sì bel tempio adorno • 
Al£ Nume non è , ma J'aó chiaro cofiume 

Ben può renderlo in terra a i Numi eguale 3 
Che P arricchir di' iti ufi tato lume • 

O Je guardi la grand' Alma reale , 

O Je l'invitto generofo Core , 

Che formontan d'afiai l'ufo mortale . 

Egli è quel pio , magnanimo Signore , 

Cui fer d'impero i proprj met ti degno , 

Dell' Adria , e del Tarpeo gloria , ed amore . 
fenice altera nel divino ingegno , 

Cb'in fe racchiude , e pofcia a noi diffonde 
fjfiuant'ba di raro l'Apollineo Regno . 

E gl' è colui , che dell'augufia fronde 

Cingendo , e d'ojtro , e d'or l'altera fronte , 
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il penfier , non che ’/ guardo altrui cariatide . 
Egli è Crateo , le cui famofe , e conte 
Opre immortali dell'età nemiche 
Il nome fuo già •vendicar dall' onte . 

£ cui ridon così le (Ielle amiche , 

Che V Mondo un dì fi mirerà per lui 
Aureo tutto , e pieu dell' opre antiche • 

E quefio è il loco de' foggiorni fui t 
Chiaro per ogni bel nobil lavoro 
Di quei , che mai non far vi/li fra nui . 

Ma vie più , che di marmi tllujtrì , e d'oro , 
Ricco d'amor , di cortefia , di fede , 

Tejor , cui non agguaglia alcun teforo. 

Tir. Primo è un tal dì , eh' in corte io pofi il piede , 
A/è Jperava io veder la Jua grandezza , 

Cb'a nobil fpeme Vom povero non crede . 

Ma non parliam di lui , cb'a tanta altezza 
Alio dir non giunge ,e fo , ch'il fuo gran core 
Il nofiro amor , non le fu e lodi apprezza . 
Dimmi , che fon quell' armonie fonare , 
Ch'udimmo , e feufa il mio J empi ice ingegno ; 
Scufa le mie dimande , e V mio rojjore . 

Cb'è mai quel rauco Jtrepitofo legno , 

Padre all' altre zampegne ? ab non fi vide 
Mai tra l'Arcade or chefir e un tal' or degno . 
Certo fè un zuffoldì fua clava Alcide , 

G è quel di Potifemo , che rubella 
Galateo chiama , e Galatea feu ride • 

E poi qual turba di Cupidi è quella , 

Che l'arco muove Jopra una faretra • 

E ne ritragge melodia sì bella ? 

Tal che vìncer ben pub zampogna , Q cetra , 

Qi £ 
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E flauto , e flflro , anzi pur gli aflrì eterni , 
yè ver , che gli aflri anno armonia full' etra* 
Alf. Di grofla mente ! vuoi tu qui , ch'alterni , 
Ove regna grandezza , i rozzi accenti 
La canna , c V £<^0 , che tra noi difcerni ? 

, cb'ajcoltajli , armonici {ir omenti 
L'arte più {ingoiar produttì gli ave , 

Perche uniti dian forma a ' bei concenti ; 
/litri d'acuto fùono , altri di grave , 

Altri di chiara , altri di foj'ca voce , 

Por man concordi un'armonia J'oave . 

Quel , che tardo degli altri il fuon veloce 
Segue , e rimbomba con orror profondo 
Sì , ch'ali' orecchie dolcemente nuoce , 
D'Ercol non è , nè di Ciclope immondo 
Ordigno , ma PaJJone egli fi noma 
De' Franchi trovator dono giocondo i 
La turba, che tu dici. Amor non doma. 

A/è d'archi onufla va , nè dì faretre : 

Mail pondo lor meravigliar fa Roma, 
Sieguon fampogne , e lire, e flauti, e cetre 
Loro frumento sì J'oave , e. grato , 

Che fovr'ogn' altro par , cb'i cor penetre . 

La [fioletta il bel nome gli ba dato , 

La Violetta primo onor d' Aprile, 

Fior tra i fori il più vago , e delicato • 

Or vedi lui , ch'ai Coro almo , e gentile 
Sovrafta , e par la defira armi di penne , 

Egli è a fefolo , e a nuli' altro fimi le* 

Degli Angelici Spiriti ei già foftenne 
Le melodie , pofcia a beare il fuolo , 

Lafciò il celejle Coro , e a noi feti venne • 
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E feco truffe dal fuo chiaro Polo 

L'unijonanza non pi ù in terra udita , 

Onde credi am cento ftr omenti un foto , 

Tir. Perdona , o Pajlor faggio , a un'imperita 
Semplicità , che quel, cb' a prima fronte 
Strano mi fembra , a domandar m' invita. 

La prima volta , che full'Orizzonte 
Vfcì l' Iride bella , ognun dicea : 

Giove pafferà il mar , cbe fatto bali Ponte . 

Ma ritorniamo al ragionar , ch'io fea ; 

Quel fuon , ch'udimmo , e queflo di feflivo % 
Sacro è a Cerere , a Pale , o ad altra beai 
Alf. Sacro a i A/umi non è; ma al dì giulivo 
Aiutai d' Ago/lo , ch'oggi appunto è quello , 
D'Agoflo altier più ch'altro mefe e/livo . 

Tir. Ho ben'udito a piè d'un monticello 

Cantar la Merla , e ' ICalderin felvaggio 
Quandi 1 Aprii nafce , Aprii leggiadro , e bello. 

j E vijlo ho ben fovra un crefcente faggio 
Le Ninfe appender le ghirlande , e i fiori , 
Liete cantando : or ben rinafca Alaggio . 

Ala non bo viflo mai Ninfe , e Pafìovi 
Del fero Agojlo , che fol fiamme ferba , 

Cantar la cuna , e celebrar gli onori . 

Empia flagicn , cb'i fiori uccide , e l'erba , 

Egli armenti , e i P afiori abbatte , e sfianca , 
E V mal r appella , e Morte ir fa Juperba . 

Alonca alle piante il verde fangue , e manca 
Il latte al rivo , onde ri/lori un poco 
Il vifo , e ' Ifen la Paflorella fianca . 

Leon , eh' in A/eme Er col sbranò per gioco , 

Or forge in Cielo , e dalla gota ardente 

Qj Spar- 


Digitized by Google 


S par gè ruggiti , e da' crud* occhi foco , 
àirio // de/ta , e latra , ed ambo J'ente 
Zejfìro , e fogge . Chi vuol batter piume 
T ra l'i u focato Cielo , e 7 Mar bollente ? 

Or come Jia , ch'il Cìttadin cofìnme 

Lieto oggiapplauda al proprio incedi o t e n'abbia 
Diletto , e gaudio ? ah J'ol gonfio di fpume 
fide goda l'afpe in foli' arfic eia J abbia , 

Che quando in Libia il Sol più vibra ardore , 
Più forze acquifia , e più veleno , e rabbia , 
Alf. Non puoi dimenticar d'effer Pajìore ; 

E (limi , che fiam noi S ignor del Mondo , 

E Mondo non vi fia di' Arcadia fuor e, 

E quando ai detto del vallon profondo , 

Dell'alto Monte , e di quel Cie f che vedi 
Sovra i tuoi campi or fofeo , ed or giocondo , 
Di poter favellar del tutto credi , 

Rendendo d'ogni cofa ampia ragione , 

E de' faggi occupar le prime fedi, 
fila al Mondo è ignota ncjlra regione , 

Sendo del Mondo noi l'ultima cura , 

E s'eglì è bello , ogn' altra è la cagione • 

Or la tua lingua , che biafmar proc cura 
La gioia , ch'accompagna il bel natale 
Dell'almo Agofio , troppo s'ajficura , 

E folta là , ve non può giunger , ] ale 
Biafmando ciò , che vivo il giorno ferba 
ri Ila Romana libertà fatale. 

Che quefo oppunto è il dì , ehe la fuperba 
Sorte Augujìo domò di lui , cb'infano 
Cleopatra legò tra i fiori , e l'erba , 

E pofio il giogo al gran collo Romano , 

Poi - 
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Poiché tornò dal Soggiogato Egitto 
Dell'Vniverfo il /rea recojji in mano • 

Do indi in quà dal gran Signore invitto 
Il bel mefe , ch'or nafce , il nome ottiene , 

£ fe[la , e gioco è al fuo notai preferii to. 
pive sì nobil'ufo , e fi mantiene 

Del Mondo in ogni luogo illufire , e degno , 
E tra i più rinomati il pregio tiene . 

Qui dunque , ov'ba magnificenza il Regno , 

Il gran Crateo con lieti canti eletti , 
Fefìeggiar quefto dì non prende a [degno . 

E fe già non gli Jpi acque i vii negletti 
JVofiri alberghi onorar di fan prefenza , 

Or fa noi degni de' fuoi regj tetti. 

Ma t a edam , Tir fi mio : feorgi , che fenza 
Or din s'apprejja de ' Contor lo fiuolo , 

E tutti fon de' nofiri all'apparenza. 

Vè Cor albo , e Benaco , e V pien di duolo 
Ila , e con Palemon , Nife , e Amaranto 
V diamli , che già al canto aprono il volo • 
Oh come lieto avrò (l'udirli il vanto ! 

Piace alle pecchie il timo , agli or fi il mele , 
A i copri il falce , a i cor gentili il canto . 

Coro di Pallori fatto da Tirfi • 


Di flauti , e cetere 
Rijuoni l'etere , 

E i lidi echeggino , 
Con noi fejìcggiuQ 
Sì lieto dì. 
Cingiam la fronte 

cu 


D'cde- 


*• 


1 Efedre , e di baccifere : 

La valle , e'I monte 
Vi pive , e nacchere 
Rifu on i sì. Di&c. 

Ecco il fejìivo giorno , 

Cb'in bando fuga ì penfier trifti , e gravi , 

E le gioie foavi 

T atte invita nel core a far ritorno : 

Far che rida ogni fella , 

Aè mai P Alba più bella in Cielo ufct • 

Di &c. 

Alf. Or che ne dì ì ti par , cb'i Pajlor nofìri 
.Cantin fatto gli Augufii alberghi d'oro , 
Come foglion cantar ne * verdi cbioftri ì 
Tir. Negar non fo , ch'ai mormorio canoro 

*g>u) più affai , cb'in le felve , io non m' allegre. 
Ma perche tutto è J'enza chiome il Coro è 
Mi fanno ricordar le bianche , e negre 
Agaelle nojìre , quando efcon d'ovile 
Tofe , e al fiume fen vanno allegre allegre , 
Alf. A te, che vivi entro capanna umile , 

Aè Cocchio a i facri riti unqua volgejli 
^ L'efjer privo de ' crin par forfè vile ? 

Servono al Sommo Pan quei , che vedefti 
Senza le chiome , e fon Cantar dell" empio , 
Adorni di penfier faggi , e mode/li. 

Anzi per effer di modejlia efempio 
Son dagiujlo comando oggi coflretti 
A far de' lor capei lodevol fcempio . 

Ma già veggo , che fcioglie un de * più eletti 
La voce al canto , ed egli è quel , cb'in feno 
Cento , e cento ufignuol porta rifiretti . 

Can- 
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Cantata a folo , fatta da Alfefibeo . 

Or cbe dolce natività 
A nobil fella generofa cura. 

Ogni torbida ojcura 

JNube dalpenjter noftro abbiale figlio : 

Sol di lieto configlio 
S'empia la mente , e dell'età fugace 
In mezzo al rifo con foave affanno 
Ognune' appresi a prevenire il danno . 

■ Jn giorno sì beato . 

Il dardo impugni Amore * 
Difenda Gioventù, 

Del tempo dijpietato 
La tragga dai furore 
A cui J oggetto fu » 

Jn &C. 

O fortunato giorno 

Sacro all'Eroe , cbe fu Signor del Mondo : 
Altrui molejlo , e ingrato 
Siafil'ardor , cbe vai [porgendo intorno i 
Per te felice il noflro fiuol fi chiama ; 

Cbe la mercè di Signor grande , e prode 
Alma letizia tra tue fiamme gode . 

Jl tuo foco 

Serpeggiare a poco a poco 
Sento anch'io dentro di me» 

Ma è sì dolce , e sì foave , 

Cbe per me giorno non ava . . 
Primavera eguale a te . 

Jl&c . 

Air. 
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Air. Cauto leggiadro in ver , canto foave, 

Ala, Tir fi, vedi ( io */ veggo , e V credo appetta} 
Vedi Licida là , eh' a f colta , e pavé . 

Chi condutto l' avrà! poich'egli mena 
1 dì nafcojlo entro la Selva ofcura , 

E fugge dalla gente a tutta lena . 

|Tir. L'avrà condutto AleJJii egli n'bacura , 

Nè folo il lafcia dal dì , cbe cercando 
Lucerne antiche , ei in fepoltura . 
Licida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : Alejfi ama ; e dir fento , 
Ch'Amore il fenno un dì tolje ad Orlando • 

Alf. Tu ben favelli ; ed io forte pavento , 

Cbe dallo fpiritel di pietà nudo 
In altri ancor non fta '/ bel lume fpento ; 
Poiché veggio a lui prejjo un , cbe lo feudo 
Opra invan di ragione , e cerca invano 
Schiavo non apparir delgarzon crudo • 
Felice cbi del? empio efee di mano , 

Come fe il faggio Uranio , e far dovria 
A Pan sì caro il noflro buon Miniano • 

Il fe pur mai talun d'amar defia , 

Dall' amor ofo Olenco almeno impari , 

Ch'ama fenza provar mai gelofa ; 

Perche fol d'amar vago , ovunque appare 
Beltà , di vagheggiarla ha per cojlume % 

Mal grado ancor delCaJpre Ninfe avare • 
Tu mi rifponderai , cb'ei fi confarne 
Per non so qual Giunchiglia . Ma col canto 
Ecco chi fparge di dolcezza un fiume . 

' V. 

Can- 
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Cantata a 2* fatta da Tirfi . 

Dalisio, e poi Silvia . 

Dal. Vorrei un zefiretto 

Cb'andajje alla mia belld % 

Alla mia bella Ninfa a dir cos) : 
Vezzofa Paftorella 

Lafcia quel bel bojcbetto , 

E dov'è V tuo Dalifo 
Vanne , e 7 tuo •vago vifo 
„ Renda più vago il dì . 

Vorrei &c. 

Ida già Silvia quà muove il piè gentile % 

E dove gira il ciglio i bei fplendori 
Na/cono intorno i fiori , e torna Aprile . 

Sii. Sei qui Dalifo amato ? 

lo ti cercai pur tanto albofco , al prato; 

Ma mi dijfe un pen fiero : 

Vanne , ov'il fuolo , e 7 Cielo 
V edi fplender più belli . Al grato avvifo 
lo quà men venni , e ritrovai Dalifo . 

Dal. Dalle magion Jlellanti 

Non vede il Sol più fortunati amanti • 

Da I. Mi brilla il core in petto . 

Sii. L'alma mi ride in feno • 

à 2 . Dolce mio caro amor . . 

Dal. ^ual'è l'alma , che rìde 

S e l'alma tua non è ? 

Sii. §>uaPè quel cor , cb e brilla 

Se'l cor Pai dato a me? , 

Dal. Il tuo nel fen mi ride . 

Sii. 
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Alf. Canto leggiadro in ver , canto foave. 

Ma, Tirft, vedi (io V veggo , e V credo appena') 
Vedi Licìda là , ch'afcolta , e pavé • 

Chi condutto l'avrà ì potetegli mena 
1 dì n afe o/io entro la Selva ofeura , 

E fugge dalla gente a tutta lena . 

[Tir. L'avrà condutto Alefii: egli n'bacura , 

Nè folo il lafcìa dal dì , che cercando 
Lucerne antiche , ei cadde in fepoltura . 
Licìda mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : Alefii ama ; e dir fento , 
Ch'Amore il fenno un dì tolfe ad Orlando • 

Alf. Tu ben favelli ; ed io forte pavento , 

Che dallo fpirìtel dì pietà nudo 
In altri ancor non fta 'l bel lume fpento ; 
Poiché veggio a lui prefio un , che lo feudo 
Opra invan di ragione , e cerca invano 
Schiavo non apparir del garzon crudo . 
Felice chi del? empio efee di mano , 

Come fè il faggio Vranio , e far dovria 
A Pan sì caro il noflro buon Min tono • 

\ T, fe pur mai talun d'amar defia , 

Dall'amorofo Olenco almeno impari , 

Ch'ama fenza provar mai gelo/ta ; 

Perche fol d'amar vago , ovunque appare 
Beltà , di vagheggiarla ha per coftume » 
Malgrado ancor delPafpre Ninfe avare • 
Tu mi rifponderai , cb'eì fi confarne 
Per non sò qual Giunchiglia . Ma col canto 
Ecco chi fparge dì dolcezza un fiume . 

' Can- 
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Cantata a 2. fatta da Tirfi. 

Dalisio , e poi Silvia . 

Dal. Vorrei un zefiretto 

Cb'andafje alla mia bella , 

Alla mia bella /Ninfa a dir così : 

Ve zzofa Pafìorella 

Lafcia quel bel bojcbetto , 

£ dov'è V tuo Dalijo 
Vanne , e V f* a swgo vifo 
Penda più vago il dì . 

Vorrei &c. 

Plagiò Silvia quà muove il piè gentile % 

E dove gira il ciglio i bei fplendori 
Najccno intorno i fiori , e torna Aprile . 

Sii. Sei qui Dalifo amato ? 

lo ti cercai pur tanto al boj co , al prato: 

Ma mi dijfe un penfiero : 

Vanne , ov'il Juolo , e V Cielo 

Vedi fplender più belli . Al grato avvifo 

lo quà men venni , e ritrovai Dalifo . 

Dal. Dalle magion fi elianti 

Non vede il Sol più fortunati amanti • 

Dal. Mi brilla il core in petto . 

Sii. L'alma mi ride in feno • 

à 2. Dolce mio caro amor. 

Dal. ^uaPè l'alma , che ride 

Se Palma tua non è ? 

Sii. Qual'è quel cor , cbe brilla 

Se V cor Pai dato a me è 
Dal. Il tuo nel fen mi ride . 

Sii. 
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Sii. La tua nel fen mi brilla * 

à 2 * idolo mio diletto , 

Vezzofo mio tefor • 

\ jW; &c. 

Tir. Dolce l'udir due giovanetti amanti 
Or dentro la capanna , or lungo il rio , 
Quand'alternan tra lor la gioia , e i cauti . 
Dolce l'udir quel caro Idolo mio , 

Dolce così , che mi forprende brama , 
Brama gentil d' innamorarmi anch'io • 
Innamorarmi , *00 non già per fama , 

Cowe fa quel Pofior , ch'ama per gioco , 
iVè aware il fuo , wa delirar fi chiama . 
’iW awar w«i , cowe /'« ifiranio loco 
Ama Lagìfio , e va foto , e [contento , 
Cb'einon vive in amor , 0/0 'Dm i» foco • 
./Jwar vorrei, come per fuo contento 
Amar fuole il Pafior vagaagnelletta ; 
Amar , feberzare , e non aver tormento • 
Seder fi ora fu i fiori , or full' erbetta , 

Gioir cantando , e ne' begli occhi ffo 
Goder del lampo , e non fen tir faetta . 

Alf. L'Amore , fgliuol mio , non èdivifo 
Mai dal penare ; einvan fi cere ain terra 
Perfetta gioia , e non i/labil rifa . 

Quei , cb'ìn dettar leggi d'amor non erra , 
AJfomigliù l'amante ad un guerriero , 

E l'amare chiamò continua guerra . 

Che quinci il fenfo indomito , ed altero , 

E quindi la ragion fan fempre intenti 
Dell'alma nofira a couquifiar Pimpero • 

Ma opportuni non fon tali argomenti 
i In 
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Iti qttejlo loco , ove ci ftarn condotti 
Sol per godere de' canori accenti . 

Cerca nel fommo ben d'amore i frutti • 

Sol quivi il porto avrai fenza procella , 

E rifa , e gioia fenza pene , e lutti * 

Tir* Ed oh cbe graziofa Pajlorella 

S'apprejla al canto I bella è la virtute 
Sempre ; ma in un bel volto è affai più b ella . 

Cantata a voce fola , fatta da Tirfi. . 

Quando nel patrio Egitto 
T u vorrai far ritorno , 

Rondine pellegrina , 

Più non ritroverai la tua Reina . 

lo fento dir , cb'Augu[lo 

Oggi vinfe Cleopatra , elafe ferva , 

E tn lei l'Egitto , e coll'Egitto il Mondo . 
latto ride giocondo 

In sì bel giorno il Lazio ; e tu fol piangi , 
Rondine pellegrina , 

Cbe più non rivedrai la tua Reina . 

Ma tu non ti partir dal noflro lido: 
Scordati il Nilo infido , o Rondinella • 
77 J porgerò di vaghe rofe il nido : 
lo farò più contenta , e tu più bella % 

Ma&c*, 

Alf. Or' udirai ( mel diffe già Logiflo') 
lmitarfi da' Satiri , e Silvani 
Qui di più J Ironie voti il canto mifìo ì 
Afcolterai cantar ft lnni % e Peoni , 

E Ditirambi al trionfante Ago fio , 

Co- 
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Come fuol farft al gran Dio de* 7 ebani . 

Ecco il coro genti/e è già difpofio t 
Odi le cornamuse , odi le nacchere , 

E de ' cembali ii J'uono ebro , e J'compoflo . 

Tir. Vedi , vedi Aline an , che pien di zacchere 
Quà credendo far vote anfore , e dot (ole , 
Cer/> co» mille al crin pampini , e baccbere . 
fare un Satiro ufcito dalle grottolt ; 

Ala quanto alvin e' ingannale a labbri afciutti 
yia fin andrà, quando andrau vìa le nottole • 

Coro di Satiri , c Fauni d’Alfefibeo ^ 

f 

Coro. Evoè , viva evoè 

Il caldi (fimo de' meft 
Viva sìgojlo nofìro Re . 

Uno del Co. Ove , o Fauni , vi celate ? 

Su fgombrate ed antri , e grotte , 

E V trionfo accompagnate 
t Di co/ui\ che giorno , e notte 

Da trincar forza vi diè • * - 

Coro. • Evoèi viva evoè &c. 

Un’altro Su fi bea 

dei Coro. A colui , che ne ricrea 

Colle fue fiamme cocenti % 

. Lieti accenti poi J dogli omo , 

E cantiamo 

La virtù dell'almo Me fé , 

E l'imprefe , 
c. Ch'ora armato 

Di Gen fano delicato , 

Or di buon Montepulciano 
> A ? on 
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Coro.' 
Un’altro 
del Coro. 


Coro. 


AJox mai fianco et fempre fè, 

Evoè , viva evoè 

O di felici 

fiamme beate 

A'uove fenici 

Da' vofiri ardori 

Ino] ir icori ^ \ 

Riforger fate . 

Su dunque , Amici , al gloriofo Ago/lo 
Sacriamo i cor , le menti , 

E'I J'uo gran nome alle più ignote genti 
Voli full' ali ornai di noflra fè, 

Evoè , viva evoè &c. , > 


Tir. ifiteflo bel gaudio sì m'allegra , e quefìe 
Liete armonie sì ben mi vanno al core , 

* Che par , cb'al canto anch'il mio cor fi de fi e . 

Perche , o mie felve , entro il bel vofiro orrore 
Solo non fon con voi è vorrei dir cofe . • . 

Alf. E che vorrefti dir gentil Pofioreì 
Tir. Direi . . . che non direi è fento ben' io 
Il biondo Dio fento , cb'a poco a poco 
M'empie l'alma di foco ; ob bel portento f 
Ecco un'altr'uom di ventoùo veggio (o pormi) 
Puggon cavalli , ed ormi : io veggio Marte , 
Cb'ad altra parte rivoltò Pinfegne, 

Se non fi fpegne la vorace fiamma , 

Almeno infiamma più remote ville, 

E le faville alnofiro cor perdonai 
t Ahimè Bellona : tra le no[hre biade 
Splendean le fpade , e non più no le torte 
falci ? cbefol la morte in matto ovea . 


2S$ 

parea , cb'anejje feminato i denti 
Cadmo de' Juoi J'erpenti ; i tiojlri prati 
TÌ anta mefje d'armati anean produtto . 
pu jrefo afciatto da canal jlr atiiero 
Il Pò , ch'altero di tant' acque abbonda ; 

E andòfenz'onda vergognoso al Mare , _ 

E innati chiede le chiare onde a ' rufcelli , 

Che dicean quelli : vuoi tu l' acque, o 'l /angue? 
Or non pili langue dì timor lanojlra 

/ir cada cbiojtra : a far l'empie fue prone . 
Portò difeordia altrove i rei colubri : 

Cbiufe i delubri a noi l'amico Giano ; 

Ch'il grand' Alnano , e i Juoi teneri pianti x 
E i gloriojì , e fanti aurei cojlumi 
per sforza a i Munii : et Jòl fu , che r attenne 
L'atta bipenne , che già [lavo in alto : 

Ei diede al del l'a/Jalto , e il del s arrefe • 
Oh belle impreje ! oh memorandi giorni . 
Cb'i bei contorni an libertà sì prejlo ! 

E fol per quejlo io no di gioia otiujlo » 

Mon s'oggi Augujlo JulCEgizzie areno 
Pofe in catene Cleopatra , e'I Milo . . 

Qui done afilo an le bell' arti, e reggia , 

( Perciò forfè fejleggia il gran Crateo , 

E fa trofeo di gaudio il nobil petto : 

T anta l'Eletto agli Elettor fa gloria . 

Oh venga il dì , che il del fu tante Jpade 
Piova rugiade , e/ntorzi i fieri /degni; 

E fefetedi Regni, anzi d'onore , . 

Sembra, ch'il core a bella pugna invite » 
v E voi gitene unite , o nobil' Alme', 
ite di palme a impoverir ridurne ; , 
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Ch'il fepolcro d'un Nume è in man de' cani : 
VeJJUli Maurìtani afpetto il tempio , 

E tolti aW empio ujurpator ribaldo 

Gli ovil del caldo , e quei del freddo Polo , 

Governi un Pajìor folo , e Alnan fta quello . 

Allor d'un bello mormorar di trombe 

Pia , che rimbombe il mar , la terra, e V GWfl, 

Allora 

Alf. e qual voglia ti prende , e 

Mand'til penfier , che per obliqua via 
In traccia va di frane mete , e nuove ? 

7\w;?0 dal nojlro oggetto ei ti defvia , 

Cta fembri quel Pittor , wezzo a/ mare 

Ciprejfo annofo d'innalzar defta . 

E poi cofa egli è mai quel tuo cantare , 

Che fenz'ordine , e legge allo fcompiglio 
De' Satiri, ch'udimmo , eguale appare ? 

, qual divoto offequiofo Piglio , 

T ; ributar brami al J'ommo Padre il canto , 

; cfo V ; ma con miglior configli o . 
Quefti llejfi aurei "Tetti an fpejfo i l vanto 
D'udir tra chiari ver fi , e illujlri note 
L'altero Nome gloriofo , e fanto* 

Al gran Soggetto ajjuefarfi puote 

Pria qui tua Mufd; e pòi con faggio avvifo 
S darre al gran Vice-Dio rime divote» 

Ma , Tir fi , fiam fcoperti ; e ' l tuo improvvifo 
Carme ne fu cagione ; io già 'l conopeo. 

Tir. Ahimè quanto rojfor mi vien fui vifo ! 

Lafcia, ch'io fugga, e men ritorni al bofeo . 

R . FÉ- 
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FESTA POETICA 

PER LA SOLENNITÀ* 

SS. NATALE 

Celebrata dagli Arcadi nella Cancel- 
leria Apoflolica la Sera de' 4. 
di Gennaio MDCCXXII. 

All’Eminentiss. e Reverendiss. Principe 

IL CARDI N A L E 

PIETRO OTTHOBONI 

VICECANCELLIERE DI S. CHIESA. 


R 2 EGLO- 
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EGLOGA 

V. . . \ \ 

DELL’ABATE 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

Fiorentino > 

* LETTO 

mireo rofeatico, 

> Dentro la quale s'include tutta la prefentc 

Festa Poetica. 

• ma 

mm - 

r . Mireo • Terfillo. 

Mir. C£? gai Terfillo} e chi ti fra/Je fuori 

O Del patrio albergo ì e fè lanciarti Alfeo 
F / tuoi diletti bofcberecci orrori } 

T eri. La Fama , che a noi gtunfe , e udir mi feo 
Ciò , cbe a veder comincio ; e i pregi appieno 
Tutti contò delPimmortal Crateo. 

Ma pria , ch'io parta , fe propìzie fieno 
Le Stelle a i voti miei , (/lecerne io /pero ); 
Dimmi : Crateo potrò vedere almeno ? 

Mir, Si; ma pria di vederlo ergi il pen/ìero : 

Cbe nel contar de' pregi puoi , convienti 
- -, R 3 Cre- 


Digitized by Googte 



262 

Creder la Fama affai minor del V ero . 
Guarda or la pompa [ignorile ; e [enti, 

Che dan principio , e per fonar s'accordano 
l muftcali armonici { tramenti , 

Cbe con piacer l' orecchie nojlre affordano . 

Ma non li veggo ! di una tale ufanza 
Finora i miei penfter non fi ricordano ; 
f\/on è però , ch'io quefia ifiejja fianza 
Vifio non abbia in altra trasformar fi : 

E or di Tempio, or di Reggia aver fembiaaza . 
fio infin veduto ampio Teatro alzar fi : 

E chi può dir ciò , che veduto abbiamo 
Fra quefie mura ? Ma convien fermar fi , 

Che il Juon s'avanza , e fuoi ci vuole : udiamo . 

• i\ -i. Ó • - . w 

Sinfonia d’Iftrumenti Muficali 
da fiato, e da arco. 

T?r. Oh che giocondo , oh cbe àmmirobil fuouo ! 

. Ei di tanta allegrezza empie il mio petto , 

Cbe fuor di ne per C allegrezza io fono , 

Mir .In me quel fuon forma diverfo effètto; 

E mentre il fuon di nojlre avene imita , 

Dolce mi f veglia in fen tenero affetto , 

E di Betlemme all'Antro umil m'invita , 

E fra i Santi P afrori , e in Julia paglia , 

Oh forte ! ob vijla ì il mio Signor m'addita. 
Ter. lo non fo quale in noi ceda , 0 prevaglia: 

Ma come a un tempo, e con tanta ormoni 
Suonano tutti , e pur neffuno sbaglia i 1 
Mir. Or vedi tu : benché nella natia ■ 

Par - 
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Porr afta felva abbi in fonare il vanto , 

Tu la mufica ancor non fai , che fta . 

Terf.A olfo. Mir. 'Trapoco il j operai •. frattanto 
Se Tu conili altri oidi feder desio, 

Pajfa , e vien meco , e ti prepara al canto. 
Siegui , fenz'arrefiarti , il paffo mio : 

Che colà y dove gli àrcadi jlar fogliano , 
Voglio innoltrarmi , e vo cantare anch'io . 
s ) , vò cantar ; dicanfi ciò , che vogliono 
Quei , che , fiondo a feder, non con fan mai , 
O fot per altrui fcberno il canto J'cicgliono ; 
V'è cbi m'intende ; lo vo cantar : dirai , 
Perche tal brama ? lo tei vo dire ; e allora , 
Se inqueflo dì canto a ragion , vedrai . 
Sacro al gran Parto , c beala A/ci fi onora , 

Vn Tempio forge , in cui fra l'altre Jpoglie 
L'avventurofa Culla ancor fi adora . 

Che di quel Tempio full'augufie foglie 
Staffi a guardia CrAteo , faper dovrefli , 
Ckateo , ch'oggi a cantar noi tutti accoglie. 

Tcrf.S&llo ; e fo ancor , che da Crateo Tu avefii 
Luogo in quel Tempio,ovefe il ver ne intendo, 
Vtil ne t raggi , e onore . Mir. // ver dicefii ; 
E'fuo quefi'ozio ; e s'io talora attendo 
A ì dolci Jludj , e s'io n'acqutfio lode , 

Efua la lode ; e quel, eh' è fuo , gli rendo. 
Ala Tu non vedi il vigile Cufiode > 

Ch'ambo ne chiama , e nel chiamar fi affanna , 
E di vofira venuta efulta } e godei 
Ancor v'è luogo nella nojlra fcranna : 

Vieni ancor Tu... .Ter C Verrò. ma feTu credi , 
Ch'Io cantar voglia, il tuo penfier s'inganna. 

R 4 Mir. 


Mir. Eb vieti meco in buon punto , e meco fedi : 
forfè cbe all or càtar vorrai... Ter. Non voglio , 
E Tu cofa imponìbile mi chiedi . 

JVI ir. Ma la cagione? (Terf.) lo recitar non foglio 
Con tanta gente intorno ; c poi , qual (dentei 
Piena tutta d'onor , piena d'orgoglio . 

Mir. Fallace opinion di nojlra mente 

Rozza a un tempo , e o/linata , cbe in altrui 
Crede quel tutto , che in fe fleffa f ente ! 
Pecche , \e vien dramma d'onore in nui , 

Ci empiam dt fajlo, e fempre in bocca abbi amo. 
Io fono , io fono , e mai diciamo , lo fui » 

Cbe ciò fucceda in tutti ci penftamo ; 

E dal decoro la fuperbia rea 
Di/linguere talora non f oppiamo . 

Quel , cbe tu credi , un giorno anch'io credea , 
E duro , e infejlo il pgnorìl cojlume 
Alla rujtica Plebe mi parea . > 

Del vero pofeia aperftgli occhi al lame , 

E fu allor , quando fuor d' Arcadia mia 
Venni a pofarmi Jul Latino Fiume . 
lo vidi allor , cbe intorno a lui porla 
Nel? Alme grandi di quejl' ampia Atene 
Vero valore , e veracortefia. 

Speffo fra lor tentai le agrejti avene » 

E fpejjo , e ancor folto quefl' aureo tetto 
Non difpiacque il mio canto ; e d'indi viene , 
Cbe McpJ'o .... Ma la voce , e il tempo io getto; 
Entriamo ornai, fe pure alcun noi vieta , 

8 di Vate ancor tu prendi l'afpetto . 

Porta la faccia difnvolta , e lieta ; 

E fìngi quanto puoi franchezza , e ardire ; 

Che » 


a6s 


Cbe , fe audace non fei , non fei Poeta » 

. Via veggo pronte le fonare lire , 

£ a cantare veggo un , cbe fi prepara : 

Ancor noi prepariamoci ad udire f < ; 

Ob qual diletto d'uno /celta, e chiara 
Voce il fuono afcoltar ,, cbe il cor con fola } 

E far la voce , e gPifir amenti a gara ! 

Solo in penjare a ciò PAlma J'en vola 
Fuori del petto efiatica; 7 u intanto 
Non mi fiurbare 5 e dai da dir parola , 

La / orberai quando fini/ce il canto • k 

. CANTATA 

Dello flejfo Mireo pofla in Mujtca 
da do. ‘Battjla Cofìanzi Temano . 

INTERLOCUTORI. 

Amasio. Otolìa fuo Figlio . R amesse. Salomina 
J'ua Spoja. Coro di Pastori. Coro D’Angeli. 

PARTE PRIMA. 

Cor.diPa/ry Pallori 

O Su partiamo, , j 

£ palliamo 

Di Davidde alla Città. 

Am. Sorgi Figlio , che fai ? forgi t’affretti, 

£ i rozzi panni ti ricingi intorno, . 

Or. Io mi colcai pur dianzi 9 . • 

£ 

. t 


Digitized by Google 


*66 

E così pretto è a noi rinato il giorno? 

Am. Nò ; che la notte è in fuo viaggio ancora . 
Ot. Perchè dunque mi (Vegli amato Padre? 

Tu mi (Vegliarti ; ed Io dormiva allora : 
Lafcia, che ancor per poco io chiuda il ciglio. 
Am. Quando ne chiama il Cielo , 

E’ troppa ogni dimora . 

Ot. Il Ciel ne chiama ? al tuo voler m’appiglio . 

Oh che bel fogno! 

Am. E che fognavi o Figlio? 

Ot. Mi parea, che il prato, il monte 
Dittillafie Un nuovo umore, 

Nuovo umor, che di dolcezza 
Un incognito fapore 
In fe tte(Tb racchiudea. 

Mi parea, che il vicin fonte 
Dilatafle le fue fponde , 

E di latte averte fonde; 

Poi qual fiume nell’ampiezza, 

E qual mare mi parea. 

Mi&c. - 

Am, Non piò t Figlio, non più ; 

Efci dalla Capanna : 

Volgi d’intorno i rai, 

Ed avverarli il fogno tuo vedrai. 

Ot. Padre, Tu mi dileggi. 

Poco fa mi dicerti , 

Che la novella aurora 1 
Non era forta ancora ; 

■ Ed Ib chiaro nel Ciel piò , che non fuole » 
Veggo già nato , e già crefciuto il Sole, 
i Am. E Tu t’ingafim: è nato il So) ; ma il Sole, 

Che 
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Che co* bei raggi fuoi • 

Ai Sol cià luce , e ii fa vedere a Noi • 

O/. Ma qual voce Fediva 
Di lieciflìme genti 

L'aere percuote, e ia campagna avviva? 
Cor.diPaJ. Su Padori, 

Su partiamo, 

- - ■> E pattiamo * 

Di Davidde alla Città . • 

Su Padori 
Su partiamo, 

E veggi amo 

Que l , che Dio veder ne fa . 

• Su &c. 

Am. Affrettati ,Oto Ha, vo, che con gli altri 
Siamo a tempo ancor noi ; vanne all’ovile, 
Prendi queli’Agnellino,-' * > 

Ch’è (ènea macchia alcuna ; 

A me lo reca , e l’offriremo in dono 
Del Re, che è nato all’adorabii cuna. 

Ct. Del Re, che è nato? 

Am. Si ; nè ancor partidi ? . 

Or. lo t’ubbidifco, ma di tanta gioia 
Dimmi almen la cagion. . .. * 

Am. Vanne, ch’io veggo , 

Se l’occhio non s’inganna , a noi vicina 
Con Rameffe Tuo Spofo > 

La vaga Salomina. 

Affrettati , Otolìa; 

"Quel, che tu chiedi intenderai per via • 
Sai. Di feelti fiori 

Vd fare un ferto 

■ On- 
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. Onde s’ònor! ' » 

li nato Re . 

Se v’è chi trovi ; 

Nel campo aperto 
De 1 fiori nuovi 
ti porti a me . 

Di&c. 

E Tu , o Pallore , a che ti (lai qui folo ? 
Di Betlemme alle mura. 

Vieni ancor Tu , vieni ancor Tu con noi • 
Am. Là , dove andate Voi » 

Vengo chiamata anch'io: 

Sol per pochi momenti 
Afpetto il Figlio mio . 

Ma Tu, o Ramefle , ov’ai lo fguardo intefo ? 
£ donde avvien , che ftai cosi fofpefo ? 

Ra» Vo ravvolgendo nella mia mente 
L’età pallata , l’età prefente; . 

E i grandi oracoli 
- . De* corfi fecoli ■*- . 

Veggo , che avveranfi 
In queflo di . . ■ . . 

Veggo i chiariflimi predetti fegni : 
Cefla il rigore, ceffan gii fdegni , 

E il lungo fcuotefi 
Servaggio afpriflìmoi 
Che l’uman genere 
Finor foffrì. 

. Vo &c. 

. II termine prefcritto al fin fi apprefla : 

Non difcordano i legni ; 

i ; 

Del- 
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Della noftra falvezza il tempo è giunto. 

Am. Felice Te, che tanto fai; nafcofli 
Sono a me de’ Profèti * 

Gli alciffimi fegreti ; . 

E fo quel , che fai Tu , 

Come la plebe il fa rozza , e negletta; 

Che il gran Media, perche lo brama, afpetfcù 
Ma giunge il Figlio. ... 

O/. i Prendi : v "• 

Ecco ciò , che imponefli : . ■ . ; 

Or fe t’è in grado , o Genitore, attendi 
Quel , che a me promettefti. 

Am. Figlio, quel Re tanto afpettato, e tanto 
Quel , che ne* tempi antichi 
Fu promeflo ad Adamo , * 

ADavidde , a Giacobbe, & ad Abramo: 

* Quel , che la gente Ebrea 

Scior da' Tuoi lacci, e liberar do vea * 

. Quello oggi è nato ; e in quella terra iftefla 
. Compi la gran prometta # • 

Te/timonj ne fono 
Gli Angelici MefTaggi , 

L’Aere , il Suol , l’Armonia, la Luce, i Raggi. 

1 Cinto di luce, e foco 

Venne dal Cielo un Metto, 

E a me cosi parlò. 

Sorgi da quello loco , 

- Che il gran Media prometto 
Il Cielo a voi mandò# Cinto 
0/. Padre nell’udirciò, d’unfacro orrore, S 

Mi riempie le vene ' - ; 

C gaudio, e fpeae, e riverenza , e amore; 

Ram. 
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i^a« 7 .Dunquè non più dimore'. 

Am. Alla Città felice il piè volgiamo; 

Sai. Io vi precorro ; 

Of . Andiam pur tutti. * i. : . ^ 

Tutti . Andiamo • - 

• « ■■ •> *5 * r , .. ' ,i ,.y 

Mir. Or, fetu vuoi , difcorrì pure .Tori Appunto 
Benché a me sì piaceffe , io hr ama uvea ; 

Che prejìo il canto /offe al ter min giunto , .O 
E curiofo domandar volea \ ■ \ ■ • ■ ** : ì 

: Se quei , che canta il fòco' verfifuoi , > 

£ i ver fi, e il cantoni Jolo esprime t e crea. 
Mir, N.ò ; che de i verft altri è l'Autore , e poi 
Altri ne trae quell* Armonìa foave , 

Che per l'udito sì diletta a noi . ■■ • 

Altri in fuetto or 1 acuto » or. dolce , or grave 
Quei ver fi a un tempo »e quelle note legge. 
Che ratte mufical preferire gli ave . - 
, Coll'arte ifleffa , e eolPifieffa legge > 
Suonan tanti finimenti ; e in mezzo fio Jfi 
Chi la grand* union governa * < regge . 

Così da noi ne' noflti bofcbifajfi % > 

Quando eoi Jìton di rafiiea zampogna , : 
Adoviamo ad afcoltarci alberi , efajfi , 

Senti però : difUnguen bi fogna : 

Che fra noi l'armonìa fi forma a cafo ; 

O come il Genio di ciajcun la fogna : 

| Laddove qui . . . . Terf. Di ciùfon-perjuafo ; 

, . / Aia chi quei verfifìl penfo » che fita 

Noto in Arcadia , e noto anco in Paritafo.) 
Mir. Il dicono Poeta; e fantasìa 
s Gli dà tal**-, ma sbagliai Arcadeeglit 
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E da Te forfè cotto [ciato fa. 




Ter. Ilfuo nome 2 Mir. noi sd , nè importa aTex, 
So bett i cbe aglietti* alla favella , e al volto. 
Ed a i cofiami ancor fontiglia amo* 

. Or feti $iw obi colferpton difciplfe .. U; \ 

' Difcorrer debbo , c ttftie fue parole 
Il fior , vedrai frttallrartttgua accolto^ / 

A . 



_ 

Ma non è tempa^cb'ei parlar già vuole ; 

E tugiaattamk tieolfarlajjii^ „ 

-A- <}Vw-v- 

Qu) fa latto U ^i(cGr^Qd^l’niu^ri(l]nv? v jfc geve- 


rendiflimo Moofìgnor 


m 

Fiorentino R< 
re, e Prefetto 
LifalnoSofi 
Crufca ; dopo la recita 



nicoMarfe, Corfi 
^e^goatu- 
Arcadi 


quale, 


detta 


fui tema del Ragionamento 
5 ripiglia. J’Fgloga, 


^ ^ V; > A \ ■> . »j * i 

Mir. Ter pilo fai veggo oucb'ìo ; del gran [Votale 
Ai ano meglio di noi cantar potrebbe , 

Di Noti cbe ami am la vita, paftorole . 

Tal nacque il Mondo , e tale ancora ei crebbe 
E , cbe il grate Figlio fuo promi [e Iddio ^ 
Prima a i F afiori rammentar fi df, bbe • 

6 fu Pafiore chi la firada aprìo 
A i mali altrui col primo fuo delitto ; 

E cpi dall'Arca al voto Mondo ufcfo. 

E Pafior fu Giacobbe , e l'Avo invitto , 

Cbe il Figlio avrebbe di fuo mano sfilate % 

. ' * Se 


«• 
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Se dal del non venia nuovo referitto ; 

E Paflor e fu quei , da cui fu vinto 

L'OrJo , e il Lione , e poj'cia al fuol dijlefe 
L'empio Gigante in Val di Terebinto; 

Ed altri ancor , dal cui lignaggio fcej'e 
, Colei , che adorna d'infiniti pregi , 

D'efjer Aladre al fuo Dio degna fi refe. 

E dei notar , che fra quegli Avi egregi . 

Volle Dio t che i Paflor giffero avanti 
Meli' ampio fìuol di Sacerdoti, e Regi . 

E i primi fojfer , che co' rozzi canti 

Decergli omaggio , quando a feior d'Adamo 
Il laccio ei venne , e ad afeiugare * pianti . 
Ter. E che per quefloì vorrai dit , che fiamo 
Di quei Santi Paftor progenie ? o almeno , 
Che ìllorò fpirto , ei loro merti abbiamo ? 
Mir. £/->, che il mio diretti non intendi appieno : 
Penfa, fe lo vo; che noi dipender faccia 
Da qttei 's che il nato Dio vider fui fieno ? 

Mè pur pretendo, che diletti, e piaccia 

Al Jomrno Autore il noflro canto umile ; ^ 

Ma vo creder ; che meno a lui di [piaccia 
Se de' Paflor col nome , e collo file 
Semplice, e puro gli porgiamo onore; 

Ch'Eì fempre amogli y emainon gli ebbe a vile • 
tfo , che in terra Ei fi chiamò Pajlore; 

E » qual ricco retaggio , un sì bel nome 
Fece paffar nel primo Succejfore , 

EH diede a Pietro; e d'indi è, che fi nome 
Paflor chiunque pofeia del Triregno 
Le facre aggrava glorio! e chiome . 

E ben puoffi veder nel fommo , c degno 
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Pajìor novello , che fublime ftedc 
Ove i grand 1 Avi gli fur guida , e fegno l 
Ei del gran nome , ti del gran pefo erede , 
Pajce gli altri taf tori , e pajce il Gregge 
Con quel poter , ch'ogni potere eccede . 

E > mentre il Mondo cultodifce , e regge , 
Pajlar fi chiama. Terf. T u t' affanni ; ed la 
Da i detti tuoi norma non prendo , o Ugge • 
Altramente la fente il penfier mio . 

Ma ricominciati canto . Mir. attendi , e torna 
eoliamente a i Pajìor , che dal desìo 

Son tratti all'Antro , ove la notte aggiorna • 

r • • . ► 

PARTE SECONDA 

Della Cantata . 

« Sol, ^^Uel ^ erv '^° affetto , 

V/ Che dentro al mio petto 
Di me, del mio core 
Signore 

Sifè, 

Non (cerna , non manca 3 
La fpeme il rinfranca : 

La fpeme mi alletta , 

E affretta 
Il mio Piè * 

Quel&« 

Piu , che vicine io feorgò' 

W Betlemme le mura. 

Più mi fembran lontane, e il paflb (tendo » 
Nè del mio ratto andar quafi mi accorgo . 

S Io 
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Io (lava tanto al mio viaggio intenta ; 

Che poco mendi Voi (cordata nTera « 

Ram $. d Io la ragion vera 
Di tante colè , e tante 
Vo rintracciando in parte, 

E di si bel mi fiero 

La cagione , e gli effetti offro al penderò . 

Ot. Io contemplo le piante , 

Che del più vago Aprile al paragone 
Veflon di verdi foglie i fecchi rami 
In si fredda ftagione. 

Am, Lafciano intanto 
Le annofe felve, 

Scendon le belve 
Dalla montagna: 

Corrono fnelle . 
per la campagna 
Le pecorelle 
Delle a quel canto , 

Che in Giel fi udì • 

Mormoran Tonde 
Dentro i rufcelli : 

Cantan gli augelli 
Su per le fronde , 

E il lor diletto. 

Il loro affetto 
Spiegan cosi . 

Lafciano &c. 

Ma fe tanto in le fere 

Puote, e nell’acque,e negli augelli, oh quanto 
INoi detterà , noi muoverà quel canto ì 
Uditelo? enonferabra. 
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Che d’intorno ci fgombre 
li mortai nortroveio? 

£ che da terra citrafporti in Cielo? 
Cor^Ang. Pace aiPUom fui baffo Cuoio : 

Gloria a Dio nell’alto Cielo: 
Gloria a Dio , che regna foto: 

Pace aiPUom di puro zelo. 

Pace &c. 

^am.SpoCa, Amico, Fanciullo, i lumi alzate 
Mirate là , mirate 
Come l’aere fi accende, 

E fenza nolìro orrore 
De’ fulmini al fragore 
Trema il Cielo, erifplende! 

Mi par, che le sfere 
Si curvino al fuolo: 

Mi fembra, che il Polo, 

Senz’armi , fenz’ire , 

£ tuoni, e lampeggi. 

A che più temere ? 

50 pur , che la guerra 

51 (la fui finire: 

Chi fa, che la terra. 

In mezzo a quei tuoni 
Col Ciel non ragioni , 

Coi Ciel non patteggi ? 

Mi &c. 

Ot. Dite: non è già quella. 

Che di Betlem fuor della porta appunto 
Sfolgoreggiar veggiamo , 

La Magion , che cerchiamo? 

Am, SI, Figlio; ah non vedete, 

S z Che 
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Che lì , vie pii» > che altrove 
Inufitato lume , 

Par , che il ruftico tetto 
Dr quell’umil ricetto arda , e confarne ?, 

Non udite gli applauG , e l’armonia ? 

Che ftupor ! che piacere 
Piove nell’alma mia ! 

Certo , che dalle sfere 
In sì mirabil notte . 

Scefero tutte le celefti fchiere f 
Che bella forte , 

Di tutto il Cielo 
Coll’ampia Corte 
Il nofltro Re veder? 

Entri am, compagni : 

L’amore » il zelo 
Speme accompagni ; 

Unita col piacer ^ 

Che &c. 

P /* E donde viene , o Padre t . 

Che mentre al mio Signore 
Io tento d’apprefiarmi, 

Mi commuove , e mi fcuote 
Infolito tremore ? 

Sai E di me , che farà? qual forza occulta 
L’udir mi toghe , ed il veder mi adombra ? 
/Jew.Qual improvvifo gelo 

Lega i miei fenfi , e la mia mente ingombra? 
m» Ed oh come in un punto 
Di novello desìo 
Arde tutto il cor mio ! 
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Io foh tutto Foco i f AC. 


Rat», 

Io ghiaccio divento. 

Sai, 

Non vedo , non Tento J 

Of . 

Io tremo, e pavento. 

à 4. 

Che cofa farà ? 

lutti. 

Facciamci ardimento ; 


Temer non fi può: 
li Ciel ci mandò : 

« 

Lo fpirto , il vigore 
Il Ciel ci darà» 

Io &c. 


Tert. Fortunati Pafìori ! eccogìi al porto 
Del lor viaggio , e delle loro brame , 

Ove avranno da Dio pace , e conforto • 

Mir. Or mentre quei colà fazian la fame 
In Lui veder ; A/oi con umit coniglio 
Direm fue lodi in Pajìoral certame . 

Vedi t nojìri compagni : odi il bisbiglio 

Di quei , ! cbe in varie guije a udir fon pronti : 
Cbe a [colta» pochi con fereno ciglio 5 
E inerefpan molti le pevere fronti , 

•< ‘ - • : - - 
SONETTO 

Dell’Abate Andrea Trabucco Napolitano, 

detto Atbiro Mìrtunziano . 

'• • » 

G Odiatn , Pallori ; e con Noi goda ancora 
C iafcun , ehe ha del Tuo Ben vero desìo : 
La facra Notte è quella , e quella è l’ora # 

In cui nafce per rilom fatto Uomo Iddio . 

S 1 li 
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Ei l’ira contr’all’Uom polla in obblio , 

Uomnafce; el’Uom, che tanto l’innamora. 
Viene a fciorre dal giogo acerbo , e rio 
Di quella colpa, che durò fin’ora. . ' 

L’Uom dunque goda: sì; l’Empio, l’Ingiuflo * 
Goda , poiché ficuro Egli già vede 
Il fuo perdon nel di Lui Nome augudo • 

Goda il Gentil, che alla novella Fede 
Viene da lui chiamato; e goda il Giuflo , 
Poiché vicina è ornai la Tua mercede. 

SONETTO 

Dell’Abate Carlo Doni Perugino 9 

detto Cefetinìo lffunteo . 

C into d’umana fpoglia è ver, che giace 
Tra le fafce riftretto il gran Motore ; 

Ma d’alto Ei fcefe, perche tutto amore , 

De’ falli ad atterrar lo duolo audace. 

Il vago de’ bei lumi almo fplendone 
Del fuo giufto rigor modra la face-, 

E i Serafin nunzj di gloria, e pace 
Minidri fono del Divin furore. 

L’Antro vile, ove da nudo, e tremante. 

Del gran Trionfo addita il Campidoglio , 

Che riportò nafcendo un Dio tonante. 
Mortai , deponi il tuo fuperbo orgoglio, 

£ in Culla ancor paventa il Nume Infante, . 
Per non temerlo poi Giudice in Soglio. 

SO- 
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SONETTO; ; . 

Dell’Abate Dionigi Fiorini Terracinefe , 

detto Simouide Atbtkió.- - ■ > 

• * - * • A »» / • i ; 

N Acqu'io dal Genitor nel tempo eterno 
Bruno all’umane, alle divine forme. 

Prima ch’egli abbia il Soie il gran governo 
Delie Belle , e degli anni a lui conforme. 
Prima che il mare in defiderio alterno 

Colla Terra s’ammafii , e un globo forme , 

£ quello or quella bagni , ed or fuperno 
Cuopra, fofpefe avendo in aria Torme* 

Fra voi diverfamente ogg’io rinafeo , 

£ nel mezzo de i fecoli mi moftro 
Sol per ricuperar quel , ch’io creai* 

Ora d’affanni , e lagrime mi pafeo ; 

E fiami Ciel quello terreno chioftro: . , 

Il mio Padre, il mio Amor, tant’Io v’afflai. 


SONETTO 

* ... „ • * rr » : i t * * 

Dell’Ab. Domenico Fabbretti Urbinate, 
detto Eiafgo Crannomo . 


Al Bambino fuìia fparfa voce delTArmameàto 
‘ , l del Turco. ; ;; s.:/. 

E Pure ad onta de’ Tuoi danni il Trace : 

Contro l’Europa armate Schiere appretta? 
£ pur di nuovo baldanzofo ei della 
La fopita di guerra orrida face? 

Deh tu, Signor, che nafei Dio di Pace, 

S 4 Gli 
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Gl/ alteri mdti furibondi arrefta : 

Ogni odio acerbo , ed ogni ria tempera 
Cede a* tuoi fguardi oflequiofa , e tace . 

Pria» che s’appreffi a’ noftri lidi , ei cada 
Tra Tonde immerfo , e in lor deli’alte offefe 
11 focofo defio ipento fen vada. . 
pendan fue fpoglie a* noftri Tempj appefe , 

£ la nuova fconfìtta apra la ftrada 
pel gran Paftore alle maggiori imprefe i 

:■ SONETTO 

Pellet). Ermenegildo Blafetti d’Alba ne* Marfi , 

detto Lamtfìo i',il 

- . 1 

P Ria ; che forma fi defle alla natura 

Nelle tenebre fue • pria , che dei Mondo > 
Si equilibrafle in doppio centro il pondo » « 

E Ji.ftendefle in triplice mifura , j om. 
y’era l’Eterno Padre , ed ogni cura 
A vea nell’intelletto alto , è profondo ; 

Da cui ne nacque il Figlio , aureo giocondo 
Di lui oggetto , immagine, e figura, 
jChe ad effo'feo veder; quando compita 
- Fu la gran Mole , e.il Ciel:, la Terra , e l’Acque, 
Sua gran poflanza, e quando all’Uom diè vita 
Ma allorché il Mondo ricomprar gli piacque , 

In fe fcorger la feo àmpia infinita , ' 

Poiché due volte Creatore ei nacque. * . 


\ • 

SO- 
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S O N E T T O 

DellPAb. Ermenegildo del Cinque Romano» 

detto Pomìldo 

Q Uefto , amici Pallori , è quel felice 

Luogo, o v’ebbe la Culla il noftro Iddio 
Del verno efpofto all’onte . Oh come elìce 
Un facro orror ne’ vollri , e nel cuor mio ! 
Entriam nell’Antro umil; che ciò ben lice 
A un cuor ripien di giufto amore , e p,io , 

Chi là, ch’ei qui non torni (il cuor mi dice)'- 
A render pago il noftro bel defio? 

Dunque feiogliamo a’ noftri prieghi il freno : 
Diamo vita alle fiftoie canore: • * ' 

Ver Palme noftre egli è d’amor ripieno . 
Torna, deh torna all’Antro , o mio Signore : 

Ti fervirà di culla il noftro Peno; 

Ti fervirà di fuoco il noftro cuore*, . 

«-■. .SONETTO 

Dell’Abate Francefco Domenico Ciementi 
Romano » 

• detto Agefiìo Br etiti co . 1 

Q Uefti è quel Dio, che funel Cielo ha il Trono? 
Che va Tulle veloci ali de 1 venti ? , 

Che accende il lampo , agita , e fcuote il tuono? 
Che creò , che diè legge agli Elementi ? 

SI pur: Quelli è quel Dio . Quelle pur fono 
DdPimmenfo fuo amor l’opre , e i portenti . 
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Oh Santo Amor , che si cortefe dono 
Fai di te fteflò alle perdute genti ! 

Che più brami ? Or fia pago il tuo defio, 

O noftro primo incauto Genitore , 

Che folle ofafti d’agguagliarti a Dio m 
Se negato a te fu cotanto onore , 

Ecco che fè l’empio tuo fallo , e rio 
Lui a te fimile . Oh fortunato errore ! 

SONETTO 

Dell 1 Ab. Francefco Maria Cagnani da Bagnorea 
eletto Eujìafo Odo . 

V idi la colpa antica , e’I van defio 

Di quello , che dall'albero immorcale 
Traile la pena al fuo gran fallo eguale. 

Per cui d'A verno la Porta s'aprìo. 

Ned ella o meraviglia ! apparve al mio . k 
Occhio vellita di color ferale , 

Nè '1 fembiante d’orror coperta , o quale 
Avea già l’Uom fatto ribelle a Dio < 

Ben m’avvegg'io , che del gran Verbo è quella 
Opra , cui per ridurne al buon fentiero , 

Di nafcer fra noi piacque in mortai velia, 
Ma nell’ardir dell'avido penderò. 

Ch'alto fi leva , e attonito s'arrefta ; 
Tacendo adoro Ammortai Miftero, 


SO- 
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SONETTO 

Dell’Abate Giovanni Biavi dal Friuli , 
detto Fiorillo Cromonio . 


Colloquio delP Autore colla fua Anima . 

Q Ual giel t’ingombra , Anima mia, qual gielò 
Or ti flringe, che s’apre alto diletto? 
lo ne* miei falli ofcura , in chiaro afpetto 
Veggo il Sol di Giuftizia ardere in Cielo . 

Per fecondar mia mente, arido (telo 
D’ogni Tanto penfier, mi piove in petto • 

E per difciormi il cqr d’ogni alpro affetto 
Eg)^ dolce s’involge del mìo velo. , 

Lodar .vorrei l’alta pie&è, che frange 
1 duri miei legami, e alCiel mi chiama; 

Ma il non Paper lodarla oggi mi accora . 

Or fgombra il gielo, Anima mia , che t’ange . 
Vuoi tu lodar Gesù’? l’adora , ed ama : 

Che Poi ben loda Iddio , chi l’ama, e sdora. 


50 N E T T O 




Dell’ Ab. Gio. Bernardino Pontici Romano, 
detto Solìmbo Badia . p io.L, 

L ’Alto Fattor, che le create cofc . 

T rafie dal nulla, e le fomenta, e regge, 
E $inta d’acque con mirabil legge 
Librò la terra, e il corPo a i Cieli impofe* 

In Ppoglia Irai come l’èterno aPcofe , 

E con fuo danno l’altrui mal corregge! * 
Se egli è prima dei Wo*. or eqme elegge 


» 
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Nafcer da quél , che là Tua man compofe. 

Se all’umano il divin non è foggetto , 

Come il divino coll’uman s’unlo? 

E fé fi unio , come reftò perfetto ? 

Ma dove fcorfe il giovani I defio! 

Se tanto alto poggiarle l’intelletto , 

Io più ch’Uomo farei ; ei mencheDio* j 

SONETTO .. 


Dell’ Ab. Giovanni Salvi Romano, 

detto Eupalte Lampeo . 

* *■*'# 

D lceami Aminta* (e fA mezzo agli occhi avea 
La meraviglia, e l’allegrezza infieme) 
Fiorita è già del vecchio Abram la fpeme, 

(E con tremola voce mel dicea) 

M’odano Palme della gente ebrea , 

* Che fra l’ombre fperando afflitta geme » 
M’oda colui * che viziò nel feme 
L’umana ftirpe per un pomo rea» 

Nato è *1 prometto Pargoletto , e nato 

Quei, che fu nuovo altare Oftia immortale 
Vero Ifac fia per lui fagrificato . 

Altro egli ditte, cheiliti ÌP fenfo frale 
Or rammentar non può, cui folo è dato 
Dir ciò, che cape rièl penfier mortale* * 

' S O NET TO ; ; 7 

. Pel Conte Michele Maria Vincentini Reatino} 
detto Vormindo Amafumo . , ; 



L nafcer di Gésii’ 5 là pietra ifletta - - 
Mele tìiftilla a il j&ume ya fpumante 


4 * • * 


Di 
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Di puro latte » e del divin fembiante 
A i rai refta del Sol la luce opprefl'a . 

Nel fuo ridente fen la terra anch’ella 

Verte di frondi in mezzo al giel le piante : 
Fiorito è il prato, il colle è verdeggiante, 

E nelPInverno è Primavera efprefl'a , 

Plaude la Terra, e’I Cielo al gran Natale , 

E Zeffiro, che i fior produce, e pafce. 

Per l’aereo fender dilpiega l’ale. 

Tutta Natura al fuoFattor , che nafce 
Fa fella , e gode : il folo empio mortale 
Sordo no’l l'ente ; e pur vagifce in fafce. 

SONETTO 

Del Marchefe Niccolò Liborio Verzoni Pratefe, 
detto Doiafco Pierio , 

P iange la Tortorella , e fi difpera , 

Perche ha perduta la fedel compagna; 

Onde fen vola al piano , alla montagna. 
Fintanto che la trovi , o pur che pera . 

Piange il Pallore, allorché in Culla fera 
La Greggia fua contando alla Campagna 
' L’innocente mancar vede bell’Agna, 

V E la cerca per felva alpellra , e nera . 

Riga Ipguancie il pianto al Padre amante. 

Che tornar più non vede il caro figlio. 

Per cui fofferfe tante pene , e tante . 

Piange alfine il comun nortro periglio . 

In vii Capanna un Dio. Oh quali, e quante 
Son le tue forze , Amore, il tuo configlio! 

SO- 
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SONETTO 

Di Saverio Maria Barlettani Romano» 

detto Ealiflo Macariano» 

M Orfo il pomo fatai , pianfe la rea 

Stirpe lunga Ragion dell’uom primiero; 

E di vendetta ancor l’afpro penfiero 
Contra il grave delitto in Cielo ardea. 
Spegner l’ira del Padre ah fol potea 
(Pietofo Padre , e Giudice fevero) 

Quegli j che a parte del paterno Impero 
Negli anni eterni ei generato avea . 

. All’alta Opra immortai porge configlio 
Amore , e cinto di caduche Ipoglie 
Moftra all’offefo Genitore il Figlio. 

E quelli allor , che un vile antro 1 accoglie 
Ne’ primi Manti dell’umano efiglio , 

Se fteflo offre agli fdegni, e l’uom ne toglie, 

SONETTO 

Di Silvio Stampiglia Romano, 

detto Paìemotte Licurio . 

S Otto fpoglia mortale un Dio s’afconde : 

Lieti gli vanno i Paflorelli accanto; 

E ad un miflero incomprenfibil tanto 
La Ior femplicità non fi confonde. 

Dentro Capanna vii di giunchi , e fronde 
, Povero ei giace, e fi difcioglie in pianto; 

E Regi ornati di co rona , e manto r 
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Dell’umil Culla Tua bacian le fronde. 

Non mira , che un fanciullo , e un Dio Io crede 
OgniPaftor: quello, e quel Rel’inchina; 

E un’Infante meodico , altro non vede. 

Fo Ile Oriente , ingrata Palellina ! 

Volte le fpalle a cosi bella fede , 

La /prezza adulta, e l'adorò bambina* 

SONETTO 

Di Don Azzolino Malalpina de’Marcheli 
di Fofdinovo, 

detto Erìldo Te urne fio, 

S E I’afpetto del Serpe lufinghiero 
Fuggito avelie generofa , e forte 
Quella, che dietro al folle fuo penderò 
1 rade il defio del credulo Conforte , 

Cert’è , che nè il timor , nè il trillo, e nero 
Odio, nè amor, nè ambizion, nè morte 
- Sarian venute a tormentarne in fero 
Modo di là dalle tartaree porte ; 

Ma nè pur giunto ancor laria quel giorno. 

In cui nacque fra noi nudo , e mendico 
i l’aere muove , e i Cieli fcuote intorno; 

Nè l'Uomo un tempo al fuo Signor nemico 
Ora anderia di sì bel pregio adorno. 

Che l’ombra afconde del gran fallo antico* 

Mir» E chi più pud tacer ? chi può rejìjìere v 
Alla forza , al furori Ter fi Ho , addio : 
à'io mancanti cantar % vienmi ad ojpjlerei 
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Ch'Io folto in fot.." non fon non fon più mìo . 
Sento ben' io , che un' infocata voglia 
/I dir m'invoglia , e in }ua balìa mi porta , 
Emi trasporta dì Giudea nel regno , 

O vedi J degno io veggo Erode armato 
Contro il Re nato , e il [angue fparfo al [itolo 
Contemplo , e il duolo , e di Racbele il pianto , 
Che a i Figli accanto par , che fi confarne ; 

E il nuovo lume , e d'Oriente i Regi , 

E i doni egregi , e la cangiata firada . 

Veggo la jpada , che Maria trafigge 
E sì l'affligge pria , che il tempo giunga . 

La pena è lunga : ahi J'con folata Aladre ! 

Poi veggo il P adr e , intento a far tragitto , 
Fin nell'Egitto : efcon fe/lofe l'onde 
Fuor delle Jponde , e un più ficuro afilo 
Gli porge il Nilo , che orgoglio [o fembra 
E fi rimembra di quell'Vomo eletto , 

Che pargoletto Ei portò giàfuldorfo , 

E acuì nel corfo onta non fece , o infulto ; 
Epofcia adulto il riconobbe quando 
La defira alzando infanguinogli l' acque > 

' Come a Lui piacque ; e in mar la firada aperfe. 
In cui fommerfe giacquero le altere 
Egizie fcbiere , e l'empio Re tiranno , 

> E d'alto affanno empì l'arena , e il lido . 
io fento un grido , che mi chiama altrove : 
Cado n di Giove i fimulacri a terra , 

• E fi differra all'uman J'eme il Cielo . 

Si fquarcia il velo , ela montagna trema : 

• ; D'orror di tema fi riempie il Alcndo ; 

fila a pi fi giocondo fiato il del lo [erba ; 

La 
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La rea fuperba itieforabil morte 
, Fiù non è forte , e dalla morte i/le/Ja 

Rimane opprejfa ; e fifa nuovo il tutto i 
* Pur quejìo è frutto di quel folo Infante , 

Che or là tremante in Jul terreno giace . 

Ob Dio di Pace, e quefto è dunque il Trono % 
E quejte fono le grandezze eterne ? 

E voi , fuperne Intelligenze alate , 

Voi lo mirate ? e lo f offrite voti 
Poflori , e Noi I Noi , che facciami facci amò 
Ciò , cbe pojfiamo : andiamo , andì am P afiorii 
Offri am gli i carmi, e più de' carmi i cori * 
Terf./' rendi fato , fe puoi : di cefi tanto , 

Cbe tutti off or da , e quaft tutti annoia 
^ueflo tuo lungo flrepitofo canto . 

Mir. E* ver , Ter pilo : or di novella gioia 
Muftca voce riempìragli , e quefla 
Darà compenfo alla fofferta noia . 1 ~ 

Dopo ciò compir em tutta lafejla. 

Noi ce ne andremo ; e fe , qual già dìmoflrà l 
Ci [partirà la gente al partir prefa. 

Ci rivedremo nell'' Arcadia noflra , 

O appreffo al mio fantajlico Procoio , 

O nella tua de' faggi ombro fa cbioftra , 

O pur d'Alfepbeonel Serbatoio, 

PARTE TERZA , 

4 

Della Cantata ♦ 

Ct. T)Adre , che luogo è quefto ? 

dm. xf Figlio, noi sò , che iftupidito io refto* 

X Sai. 


»w 
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Sai. Ma noi fummo In Betleme,o fummo in Cielo? 

Jiam . In Ciel cred’Io , che non r’ha luogo in terra, 
Che quello agguagli,© che il Tornigli almeno. 

Am. Oh noi contenti ! oh noi felici appieno! 
Ma più di tutti noi 
Felice Salomina, 

A cui del nuovo Infante 

La belliflima Madre 

Spedo volgea le luci fue leggiadre ^ 

c Con quel giocondo ciglio , 

Che move invidia al Sol , 

Dava uno fguardo al Figlio 
Uno ne dava a Te. 
t Felice Paftorella! 

Chi pareggiar ti vuol, 

Se così vaga Stella i 

Il Tuo favor ti diè . Con &C. 

Sai. Voi vedette quei guardi , 

E ne invidiale a me forfè l’onore ; 

« Ma non vedette poi 

« Con qual virtù mi penetraro al core • 

Da quegli occhi nel mio feno , 

Qual baleno, 

, Difendeva 

lln non fo che* 

Era luce? 

1 Mi pareva; 

Era fiamma ? 

Non lo sò . 

Sò però , 

Che il petto mio 

.v " Di desìo . ^ 
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Da quell’ora tutto avvampa s 
Ma , che fìa quello delire 
< : Riferire 

Non lì può Da &c» 

Am, Fcmina fortunata , 

A replicarlo io torno. 

Fortunata Tu (ci ! 

Sai, Meraviglia di ciò prender non dei • « 

Me conofcea la Madre, 

JEd Io conofco lei j 

E ci vedemmo infieme 

In Nazaret delle Tue nozze il giorno . 

Oh che pompa fu quella ! a lei d’intorno 
Stava uno (luol di umili Verginelle , 

Ed Io (lava fra quelle ; 

E mi fovvien , che raccontare udiva 
Le fue Iodi , i fuoi pregi , 

E la regale llirpe, e gli Avi egregi: 

Molto ancor di fcorreafi 

Della bellezza fua , del fuo decoro; 

Ma fu affai più , quel , che diceanopoi 
Delle virtudi , e de’ collumi fuoi. 

Quel , che diccan di lei 
(Credilo a’ detti miei) 

D’altra fra le donzelle 
Detto giammai non fXk • 

» Conta Parene al mare * 

Conta nel Ciel le Stelle, 

Se brami di contare 

Le belle fue Virtù • Quel&c. 

KamMx rapiva la Madre 
Con quel celellelume, 

T 2 Che 
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Che le rifplende in vifo. =• 

Seco ancor mi rapìa l’inclito Padre , 

Con queil’aliegro fuo grave forril'o; 

Tutti pofcia il Fanciullo 

Legava i fenfi miei. 

pur fra tanti contenti 

A tai portenti il mio pender non ufo 

Miuò dadi, e confufo . 

O felice . ■ 

Genitrice, 

Degno Spofo, 

Dettato amabil Piglio » 

Favellarvi , 

Rimirarvi, 

Io non ofo : 

Chiudo il labbro , e abballo il ciglio. 
O &c. 

O/. Padre , mentr’Io prodrato 

Queto , e attento mirava il vago Infante , 
Parvemi in un’idante, 

? Ch’Io cangiali! per lui voglie » e cottumi , 

È nella mente mia nacque un penderò, 

Che, fe il conienti Tu, tornare io voglio 

In quello luogo ideilo 

Nel dì venturo , e ancor nell’altro appreffo 

£ d’uno in altro giorno 

Il mio Re vo vedere , il Signor mio . 

Poi quando Ei farà grande, 

E farò grande anch’io , 

Voglio offrirgli in omaggio 

La mia fe , la mia vita , il mio fervaggio » 

, ' ' Al 
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Al fiio fianco perfelve , e campagne , 
v '- ' - Per montagne. 

Per deferti ieguendolo andrò* 

Vada pure del mare alle fponde; 
CalchH’onde; 

j- » 

Suo compagno fuil’onde farò. 

Al &c. 

Am, Figlio, va pur; cheun’egual fin predice 
Un principio si bello , e si felice . 

’ Teco ancor’Io per lui feguir verrei „ 

Ma di queft’anni miei 
E* grave il pondo , e fia piò grave allora, 
jRaxn.Oc che più qui fi tarda ? 

Or. Sorge in Cielo l’Aurora. 

Sai, Alle noftre Capanne ornai torniamo 5 
E divulgando andiamo 
In quella parte , e in Quella 
L’afpettata lietifiìma novella • 
tutti. Del nato 1 Re la da noi villa Gloria 

Le noflre avene rifonar fapranno ; 
E allora, che di Noi faran memoria, 
Invidia i noftri Poderi ci avranno . 
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DITIRAMBO 

D I 

ANTON DOMENICO 

NORCIA, 

T GLI Jt H.C D 1 

GOMERO ALONEO. ' 

In occafione del fontuofo Stravizzo fatto 
Dall 'Emi nentiss. Sic. Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

La fera de* i o. di Febbraio 1706# - 

W& 

P Oìcbè fi •vide foggiogato , e vinto 
L'alto di Perfia Impero^ 

E fui corpo Reai di Dario eftinto 
Ver far fi vide ìnconfolabìl pianto ; 

“Tutta coperta di funebre ammanto , 

La mifero , infelice , 

Gran parte del trofeo , bella StatirA, 

Qual mai dolce aura fpira , 

Aura di gioia , e di piacer nudrice , 

Al cor , cui I coffe a nailon ar procella 

r Begl' 
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Vegli afiri feritori altrui, lamentìi ' * * 

Tira mille faci ardenti 
Ecco s'innalza a un cenno 
Ofirìfiammantaurigemmata tela * 

E lofio al guardo ammirator fi [vela 
In lauta gai fa un'ìmbandita menfa , 

Degna di Lui , che tanto cnor difpenfa • 

Sulle prime di queflaavverfe latora 
La biondeggiantumidadufia Cerere 
In forma di quadrata alta piramide 
Torreggia; e le fan bafe i lini candidi •' 

D' ar genio ferrot agli curvi , etrifidi 
S tromenti ella fi mofira onufla , e carica , 

E fon quefii difpofii in sì bell'ordine , 

Che ojcure cifre dell'Egitto fembrano ; 

Ma fon noti caratteri , 

Che di Pietro a goder le grazie invitano % 

E la Virtù del fuo gran cuore additano • 

Sciolto Bacco in lieto umore 
D'ambra liquida , e rubino 
Empie tazze , e cantimplore 9 
Bel tefor di giogo alpino . 
guanto nel Jalfo argento 
il cbiomalgofotridentier Nettuno 
Fa guizzar mutaerinemico ar menta 
In ampi or po fa , e preziofi vafi . 

Il raro Augtl del L ofi , 

E quello ancor , che prende 
Nome dal volar fuo rapido , e lieve , 

E quel , che nato appena e f ce dal nido , 

£ quel , che in baff o lido 
E ugge de i monti l'iperborea neve , 

T 4 Or- 
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Oman le coppe foro . 

^Tronchi di verde alloro 

Dolci pomi da i rami offron pendenti % 
Pomi , che ad onta , e Jcberno 

Del più rigido inverno , 

Spiegano illejo il lor natio colore 
Sulla f'corza matura , 

Cbe delle fibre al variar teflura 
Conrifleffo ineguale 
Di più lucideteree alme faville 
Ferifce le pupille . 

Grand'Aquila Reale , 

Aquila , cbe due tejleunifce al bufo • 
§>uaf: in trionfo augujìo 
Sovrajla con bell' ali intefe al volo ; 

E par , cbe voglia anche alt'oppojìo polo 
Del generofo cor la forza invitta 
Stender di nuovo per la via , cbe dritta 
Batter Jolea , mentre il fublime pondo 
Fi [fé Alessandro a fojlener del Mondo 
In Porcellane , e Buccheri 
Le Cioccolate fpumano 
Caldodorofe ; e fumano 
D'Ambre , Vainiglie , e Zuccheri • 
Onde gelide » 

Ch'entro agli atomi riferrano 
D'ogni fior lo Jpirto amabile , 

Tanfi d'Eltde 

Ai Pafìor , cbe fanno , ed errano 9 
Più d'Alfieo tefor potabile • 

Vn Rofolì gentile , 

Apprejjo cui anche l'Ambrofta è vile l 
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Lu finga a ber chi nacque al? Alpi in fono . . 
V» Rofolì gagliardo 
Stimola a ber chi già non lento , e tardo 
Da?T ami gì ne venne . o pur dal Reno . 

"lutti bevono in gozzoviglia ; 

E eòi piglia , , » 

■£ cbi poja il fuo bicchiere . . 

lutti a bere * .1 v ; ’ 

Lietamente riconfiglìa ^ . v 

V improvvida maraviglia , . \ 

La dolcezza , il piacere • . % 

77/m’ a ; • . - -• v . . > • . 

<S 7 tf» diSprucb , 0 di Siviglia t 
• O </r Cambria , 0 di Cajlìglia , v 

O di Senna, ó di Pur mere • 

Tutti a bere ; . , 

£ ribevendo , arcibevendo 

Dicono poi con voce ebrife/ìiva : t. » 

PVva*Oi j toBONo , viva • 

Barchette , 0 Gondole , 

/# «zar veleggino ; . 

Stelle , ff Fenomeni , 

Oj /# Chi fiammeggino 
Son Menfe , Lampadi ■ > v 

* 4 / guarda tremolo . 
anch’io confandole % 

E di Melpomeni - ► 

P ettodivampadì 

Auovo ho furore , 0 nel? almo or premolo* 
Cibappetenti , ed avide 
Altri fiende le mani ; e per Pefofago , 

</o/ce Antropofago > 

. Co» 
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Con gote enfiate , e di rojjore impavide i 
Fa di carni , e di pa(le infieme fendere 
Dna mafia indigena , cbe rigurgita 
Come torrente , allorché l' acque Jlendere 
Aon può credente , e tumido 
Fuor dello fretto margine , 

Fercbe glie'l vieta il lido oppofto , e Margine • 
'Altri con delicato atto mode/io 
Ritien fofpefo un'Augellin pel rojìro ; 

£ al labro mezzocbiufu , e tinto d'ojiro 
A e fa leggiadro, e faporofo trine fio. 

Altri rapifce dalla menfa un piatto 
D'if qui file vivande e pieno , e colmo % 

! Poi , qual Sparvier ghermita preda iti olmo » 
Le mangia in un cantone di /appiatto . 

Altri or fui manco piede , ora fui defir o 
La mole del fuo corpo e libra , e po/a ; 

£d a ripor frutti canditi a jo/a 
Forma del fuo cappello ampio caneflro • 

Altri di gratodor/pìrante agrume 
*Vn gran curvato lembo empie del manto i 
Irla per Cedrati (di fe fuori è tanto ) 

Figlia Limoni , e noi difiingae al lume . 

Altri và intorno ; e con maniere acconce 
Or da quefti , or da quei leva un boccone ; 

Poi gentilmente full' altrui giubbone 
Pofa ditigrondante il lardo a once . 

Altri ... ma cbe dirò ? 

Dirò quel , cbe non fa 
Aè Confilo , nè Re: 

Cibo prendendo va 

L'Eroe , cbe fuor di fe 

v . Aem- 
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'Nembo d'amor verso • 

Che , dir potrei di più % 

Se Grecia non mentì , 

Giove talor lajìtt 
Onora i Dei così. 

Corre intanto alcun da tavola 

• Dove brilla il Fin ncW anfore l -, 

E tracannalo nel bevere v 

Come fogliono le pevere , 

Et s'infuoca ; e zolfi , e canfore 
PrefJ'o luì fon* ombra, e favola, 

Giribar colla , 

Vr ti tracolla 5 

Stringe pareti , edVomtnì 5 
Per lo che , come al Mondo et Jòl predomini 
Gli fembra aliar quafe in unfafcio mietere 
T’erri mareter e. 

Ma fra tanti , che in Pindo ban Febo amico , 
JVè pur uno fi trova , 

Che con ardita prova 
D'alto valore , e dell'obblio nemico , 

Al magnanimo Pietro offra tributo 
Di canoro [aiuto l 
£’ ver , che fua grand'alma 
Alla propria virtù non cerea lode i 
Ma qui dapplaufi al merlo fuo far frode > 
Torre è fui carro al vinci f or la palma, 

A che fiancar fua lingua 
Per celebrar gli antichi pregi , e l'opre 
De t paffati Monarcbi ; e poi tacere 
Vinclite gefla altere 
Di chi a loro cotanto e guai fi /copre. 
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Per fentier di /Ielle ardati» ' 
lo vorrei tentar viaggio , 

Ala s'abbagltan di mìa mente 
Le pupille al forte raggio . ’ * 

Idricen tauri , ..... 

Cancrorioni ' ' ' ’ ) 

Segni rimiro , e non avampo , o tremo 3 
O? agì Indi mauri , • 

Lampeggi , 0 , * 

Adorne, dal Cìel cadendo , lodar non temo» 

Afro , cfo d' Adria a i gloriofì Regni 
Dal crijlallino globo auree faville 
Diffonde; e quindi ilgenerofo fpìrto 
Graffe già Piftro, oggi del Tebro onore , 
Solfa contraffo alle /'piegate penne , « 

Che an debil forza per poggiar full' alto . » 

Rotta è mia cetra; e J tritolate , e infrante 
Le corde , ottd'io eredea fpandere un fuono 9 \ 
Che il fuono di guerriera eccelfa tromba \ 

Forfè uguagliale ; e dal 'Tirreno mare 
Oltre P Erculea rifonante foce 
Moto giungere alla volante Fama • 

Colpa di fempre a me contraria forte ; 

Che la parte migliore aggrava al fuolo • 

Pur d'un brindift parco effer non voglia 
Acbi 9 mentre di guerra arde P Europa t 
Di guerra, onde va pi en Caere di lutto , 

CreJce letizia in faggio guifa a Roma . 

Ecco che d'Vve brune almo liquore 
lo verfo in quefto nappo , ove fra i tralci i 
Fra Ceder e , e i corimbi incifo è V Dio , 

Che da Salir menade baccani e 

* n « 
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Folto fittolo (dintorno effondo datò , 

Alte Tigri Nifee dìf doglie il freno . 

Alto Signore, a cui rijtede infetto 

Alma invitta , e Reai , degna d'impero j 

10 prego , «ra* fempre il Sol J eretto 

Per Voi fi ruoti j onde l'ottor primiero 
Ritorni alle bell* Arti; e rio veleno 
Sparga indarno l'Invìdia . lo prego , e Jpero ; 
E la Jperanza avvalorata rende 

Lampo del V er , che al guardu mio rifplende» 
Non perche il manto vofiro oggi faccende 
D'un bel Tirio colore io f acro ite voto 
Al Nome , che immortài di Voi fi fende t 
ffuejto , figlio del cor , carme divoto : 

Ma fol perche (Idi vofiro Genio apprende 
Italia i e Roma un getter ofo moto 
A chiare imprefe ; e perche in Voi fi crea 
D'un vero Eroe la più perfetta idea . 

Voi quando de ' ver d'anni il dìforgea 
Sublime giogo a [operar prendejle. 

Vi mirava Virtute ; e in fe godea 
Penfando , come poi cinto nandrefló 

11 crine d'immortal fronda Febea., 

' Non mai dal bel f enfierò il piè torcefìe • 

Or V oi regnate intanto ; e 7 vofiro Regna 
E > l'affinare in corte/ìa l'ingegno . ] 

Non men raro di gloria inclito fegtto 
Rafjembra a me fcettro vantar J'u i cuori , 
Che leggi imporre alle Provincie ; e degno 
Far fi del Trono infra i civili ardori , 

Dunque d'amor , di riverenza in pegno 
Ognun v'ammiri , ognun v'elalti , e onori : 



E 'l del benigno , quante flillefon o 
Quefte di l^in , vi dia tant' anni in dono - 
Ma già Cumidombrofa 

/s/otte s'avanza ; eie pupille afperge 

V'onda letèa , gravo fa 

Co' papaveri [noi placido fonno • 

Or cbi rifveglia , ed erge 
Dal gaudio opprejft a piacer nuovo ifenfi, 
1 [enfi altrui , che più veg liar non pomo ì 
Ecco torre , 

Come lodole , e babbuffoli 
Dalle prato erbodorifere , 

Le Vafella auridapifere ; 

Ecco porre 

Sulla menfa e palle , e bujfoli i 
Dove Jlà; 
l , o là 
gl uel globetto 
FiccolettOy 

Che già pria cifè vedere ; 

Eoi nafcofe il Giocoliere • 

S'indovina s ) , 0 nò ? 

Ohibò , ohibò. 

Voi prendete da quel mazzo 
Venti carte, una per uno. 

Orche vai, che r indovina 
Con un'arte indufìre , e fina , 

E non sbaglia in conto alcuno 
Ei , che fa quefl' imbarazzo ? 

Era un fante ; 

Era un tre ; 
rfffo, cavallo, ere • 
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Che bel furfante ! 
tranello* e di moneta 
Ci fon lazzi gujtof ; .... 

Ma fiete dormigliofi ; 

Onde il Bagattellier fuda , e Fin quieta . 

Fonte gentil zampilla 
A un tocco di bacchetta , epos fi fermai 
E poi nuov' acqua ftiita 
Per cortefe onoranza 
Dell' inclita Adunanza , 

Che ad offerì) ar le prove il piè [afferma . 

Più bicchieri - - . ... % 

- D'umor colmi incerchio adatta . 

Quindi vibra il cerchio intorno ; 

* E d'umor goccia non /cattai 
E i bicchieri faldiatieri 
'Al fuo loco fon ritorno » 

Terminata la Feffa , 

Ci afe uno intanto a dipartir Popprefta : 

Ma di Crateo , primo d' Arcadia onore 
Qual Cigno del Caijlro 
Imprende a celebrar l'alto favore : 

I* obbligo eterno io nel mio fen regif rdj 


* \V 
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Detto tra gli Arcadi Anicio Trausxio 



D E Win di co Oriente • ■ ' • * ■ 

Domai or glorio jo il Dio del Vino \ 

Fermato avea l'allegro fuo Soggiorno 
A i colli Etrufcbi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L'Aagu/la fronte inver le nubi innalza 
Su verdeggiante Prato 
Colla vaga Arianna un dì [(dea , 

E bevendo , e cantando 
Al bell'idolo fuo cosi diesa . 

Se dell' uve il [angue amabile 
/don rinfranca ognor le vene, 

§>uejia vita è troppo labile , 
troppo breve , e [empre in pene ; 
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Sì Bel [angue è un raggia acce fa 
Di quel fol , cbe in del vedete ; 

E ri ma fe avvinto , e pre/o 
Di più grappoli alla rete . 

Su fu dunque in quejlo /angue 
Rinnovi am P arterie , e i mufculi ; 

E per chi s' invecchia , e langue 
Prepariam vetri maiufculi ; 

Ed in fejla bai danzo fa 
T ra gli feberzà , e tra le rifa 
Lafciam pur , lafciam poffare 
Lui , cbe in numeri , e in mìfure 
Si ravvolge , e fi confuma , 

E quaggiù tempo fi chiamai 
E bevendo , e ribevendo 

I penfier mandiamo in bando ì 
Benedetto 

Quel Claretto ; 

Cbe fi /pilla in Avignone , 

Quejlo vallo Bellicone 
lo ne ver/o entro V mie petto ; 

Ma di quel , cbe s) pur etto 
Si vendemmia in Art imi no % 

Vo trincarne più d'un tino ; 

Ed in sì dolce , e nobile lavacro , 

Mentre il polmone mio tutto s'abbevera , 
Arianna mio A/ume , a te con/acro 

II tino , il fia/co , il botticin , la pevera • 
Accu/ato , 

Tormentato , 

Condannato 

Sia colui , cbe in Pian di Ltcorc 

V Primo 
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Primo osò piantar le viti ; 
infiniti 

Capri , e Pecore 1 
ài divoritto quei tralci , 

£ gli f tralci 

Pioggia rea di ghiaccio afprijfimo 
Ma lodato » * « 

Celebrato t 

Coronato - , ' ■ - . 

àia l'Eroe , che «elle Vigne 
JJi Petraìa , e di Caflello 
Piantò prima il Mofcadello ; 

Or che fitamo in fella , e in giolito 
Bei di quello bei Cri j olito , 

Cb'è figliuolo , 

D'un Magliuolo* 

Che fa viver piti del /olito : 
àe di queflo tu ber ai , 

Arianna mia belli {fimo, 

Crejcerà sì tua vaghezza , 

Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere fiejfijfima • 

Del leggiadretto , 

Del sì divino 
Mofcodelletto 
Di- Montalcino 
7 alar per [cberzo 
JVr cbceggto un nappo , 

Ma non incappo 
A berne il terzo : 

Egli è un Vin , cb'è tutto grazia 
Ma però troppo mi fazia , 



Vtt tal Vitto , • 

Lo dejlino 

Per ji ìr avizzo , e per piacerà 
Delle Vergivi fevere , 

Che raccbiufe in / 'acro loco 
Att di Vejìa in cura il foco ; 
Vn tal Vino 
Lo dejìitto 

Per le Darne di Parigi , 

E per quelle , 

Cbe sì belle 

Rallegrar fanno il Tamigi: 

Il Pifciancio del Cotone , 

Onde ricco è lo Scarlatti 
Vo , cbe il bevan le Perfine , 
Cbe non fan fare i lor fatti • 
Quel cotanto /dolci nato , 

. Sì Jmaccato , 

Scolorito , fner •catello 
Pifciorello di Bracciano 
Non è /ano, 

E il mio detto vo , cbe approvi 
Ne' fuoi dotti f cartabelli 
L'erudito Pignatelli ; 

E fe in Roma al volgo piace 
Glie lo lafcio in j anta pace ; 

£ fe ben Ciccio d’Andrea 
Con amabile fierezza , 

Con terribile dolcezza 
T ra gran tuoni d'eloquenza 
Nella propria mia prefenza 
Innalzare un dì volta 

V a 
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gfyel (P Aver fa acido Afprino , 

Che non fos'èagreflo , ovino , 

Egli a Alopoli Jiei bea * » 

Del fuperbo Falano in compagnia 
Che con lìngua profana osò dì dire , 

Of K/'jw 0/ par <// we s'intende } 

Ed empio ormai beflemmiator pretende 
Delle "Tigri JSJifee Jal carro aurato 
Ciré in trionfo al bel Sebeto intorno % 

Ed a quei Lauri , ond'ave il crine adornò 
Anco intralciar la pampinofa vigna , 

Che lieta alligna in Pofilippo , e ini fobia ; » 
E pià avanti s'inoltra , e infin s' arri fobia 
Brandire il Tirfo , e minacciarmi altero ; ? 

Ma con effo azzuffarmi ora non obero ; 
Perocché Ivi dal mio furor preferva 
Febo , e Minerva . 

Forfè avverrà , che fui Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono , 

Allor vedrò I/o umiliato , e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Pofilippo , e d'ifcbiailnobil Greco ; 

E forfè allor rappattumarmi J'eco 
tron fia ch'io j degni , e ■ bevertmo in trefea 
AlTuJanza T edefea ; 

E tra T anfore va(le , e Tinguifìare 
Sarà dinojlregare 

Giudice illujlre , e fpettator ben lieta 
Il Marchefe gentil delfOliveto* 

Ma frattanto qui full' Arno 

10 di Pefcia il Burlano , 

11 T rebbi ano , il Colombano 

Mi 
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M tracanno a pieno mano s 

Egli è ili ero òro potabile t 

Cbe mandar fuole in eftlio , . . v-r . 

Ogni male inrimediabile ; 

Egli è d' Eletta il Nepente , . „ 

Che fa J tare il Mondo allegro 
Da i penfteri 
Eofcbi , e neri 

Sempre J ciò Ito , e fempre efente . 

Quindi aiiien , che fempre mai 
lira la fua Filofofia . 

Lo tenevo in compagnia 
il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al cbiaror di lui ben comprender 
Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpufctth , 

E molto ben difiinguere fapea 
Dal mat utino il vejpertin Crepuf culai 
Ed additava donde av effe origine 
La pigrizia degli AJlri , e la vertigine • 

Quanto errando ob quanto va 

Nel cercar la verità 

Chi dal Vin lungi fi fìà ! 

io fi ovvi apprejjo , ed or godendo accorgami , 

Che in bel color di fragola matura 
Lo Bar bar offa allettami , 

E cotanto dilettami, ^ 

Che temprarne amerei Pinterna or fura ; 

Se il greco lpocrate , 

Se il vecchio Andromaca 
'Non mel viet afferò , 

Nè mifgridajjero , 

Qbe fuot talora infievolir lo flomaco ; 

V 3 <£« 
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Lo f concerti quanto fa > / 

J/oglio berne alme» due Ciotole 9 ■ . 

Perche fo , mentre ch'io votole » 

Alla fin quel che ne va» 

Con un J'orfo 

Di buon Corfo , > .. 

O di pretto antico lfpano 
A quel mal porgo un J'occorfo , 

Che non è da Cerretano: m . ... 

/\fon Jia già , che il Cioccolatte 
V'adoproft, ovvero UTe: . 

Medicine cosi fatte * \ 

Non Jaran giammai per me : 

Beverei prima il veleno , 

C ’be un bicchier , che foffe pieno 
Dell'amaro , e reo Caffè ; 

Colà tra gli Arabi , 

E tra i Giannizzeri 
Liquor si o/lico , 

Si nero, e torbido 
Gli f chiavi ingollino : 

Giù nel T art aro , 

Giù nell'Èrebo 

L'empie Belidi l'inventarono , 

E T efffone , e l' altre Furie 
A Frojerpina il minorarono ; * 

E Jein Affa il Mufulmanno 
Se lo cionca a precipizio 
Al offra aver poco giudizio, 

An giudizio , e non fon gonzi 
Quei Tofcani Bevitori , 

Che tracannano gli umori 

V t lh 
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Della vaga » e della bionda , 

Che di gioia i cuori inonda 
Malvagia di Montegonzi : 

Allor cbe per le fauci , e per P esofago 
Ella gorgoglia , e mormora 
Mi fa na/cer nel petto 
Vn'indiflinto incognito diletto v 
Cbe Ji può ben fentire , 

Ma non Jt può ridire» * 

Jo noi nego , è prezioja , 

Odorofa 

V Ambra liquida Cretenfe ; 

Ma tropp'alta , ed orgogliofa 
La mia Jet e mai non fpenfe. 

Ed è vinta in leggiadria 
DaU'EtruJca Malvagi ai 
Ma Je fa mai , che da Cidonio fcoglio 
Tolti i fuperbi , e nobili rampolli 
Ringentilifcan fu i Tofcani colli , . 
Depor vedranjì il naturale orgoglio , 
E qui dove il ber s'apprezza 
Pregio avran di gentilezza . • 

Chi la J'quallida Cervogia 
Alle labbra fue congiugne 
Preflo muore , o rado giugne 
All'età vecchia , e barbogia : 

Beva il Sidro d'Inghilterra 
Chi vuol gir preflo [otterrà , 

Chi vuol gir preflo olla morte 
Le bevande ufi del Morte : 

Fanno i pazzi beveroni 
Quei A/orvegi , e quei Lapponi ; 

V 4 



Quei Lapponi fon pur tangheri > 

Son pur Jozzi nel lor bere : 
bùiamente nel vedere y 
Mi farieno ufcir de' gangheri ; 
fila fi rejìin col mal die 
Sì profane dicerie , 

E il mio labbro profanato 
Si purifichi , s'immerga , 

Sì fommerga 

Dentro un Peccherò indorata 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vitigno 
Sì benigno , 

Cbe fiammeggia in Sanfavino ; 

’O di quel) cbe vermigli uzzo , 

JBrillantuzzo 
Fa fuperbo l'Aretino , 

Cbe lo alleva in Tregozzano , 

E tra ' faffi di Giggiano . 

Sarà forfè più frizzante , 

Più razzente , e più piccante , 

O Coppier , fe tu richiedi 
Quell' Albano , 

Vaiano , 

Cbe biondeggia , 

Cbe rojjeggia 

Là negli Orti del mio Redi . 

Manna dal del fulle tue trecce piova 
Vigna gentil) cbe quefìa Ambrofia infondi 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Muovi fior , nuovi frutti , e ««ave fiondi ; 
Va rio di latte in dolce foggia , e nuova 
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1 fajft tuoi placidamente inondi ; 

Nè pigro gìel, nè tempefìojo piova 
T i perturbi giammai , nè mai ti sfrondi i 
E'I tuo Signor nell'età Jua più vecchia 
Foffa del Vino tuo ber colla feccbia . 

Se la Druda di T itone 
Al canuto fuo marito 
Con un vajìo Uotolone 
Di tal vin faceffe invito , 

Quel buon vecchio colafsù 
T ornerebbe in gioventù : 

Torni am noi frattanto a bere ; 

Ma con qual nuovo rijloro 
Coronar potrò 7 bicchiere 
Fer un Brindift canoro ? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , 
Cb'è famofo Cajlel per quel Mafetto , 

A inghirlandar le tazze or m'apparecchio , 
Purché gelato fia , e fia pur etto , 

Gelato . quale alla (lagion delgielo 
il più freddo Aquilon jìfchia pel Cielo 
Canti net te , e Lantinplore 
S fieno in pronto a tutte l'or e 
Con forbite Bombolette 
Chiufe , e {frette tra le brine 
Delle nevi crifìalline . 

Son le nevi il quinto elemento , 

Che compongono il vero bevere : 

Ben' è folle chi [pera ricevere 
Senza nevi nel bore un contento s 
Venga pur da Vallombrofa 
Neve a iofa : 


. .* 
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Venga pur da ogni Bicocca 
Neve in chiocca ; 

£ voi. Satiri , lafciate 
Tante frottole , e tanti riboboli , 

E del ghiaccio mi portate 
Dalla Grotta del Monte di Boboli , 

Con alti picchi 
De ' mazzapicchi 
Dirompetelo , 

Sgretolatelo , 
lnfragnetelo , 

Stritolatelo 

Finché tutto fi poffa rifolverc 
In minuta freddi [fimo polvere > 

Che mi renda il ber più frefco 
Per rinfrefco del palato 
Or cb'io fon mortoaffetato . 

Del vin caldo Ciò ne infacco 
Dite pur, ch'io non fon Bacco » 

Se giammai n'ajjaggio un Gotto 
Dite pure , e vel perdono , 

Ch'io mi fono un vero Arlotto : 

E quei , che in prima in leggiadrettì verfi 
Ebbe le grazie lufingbìgre al fianco , 

E poi pel fuo gran core ardito , e franco 
Vibrò fuoi detti in fulmine conver/t , 

Il grande anacreontico ammirabile 
Meozin , che fplende per Febea ghirlanda t 
Di fatirico fiele atra bevanda 
Mi porga ofiica , acerba, e inevitabile. 

Ma fé vivo cofiantijfimo 
Nel volerlo arci freddi filmo , 

^ 1 , 
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Quei, che in Pindo è fovrano , e ia P Indo gode 
Glorie immortali , e al par di Febo ba i vuoti • 
Quel gentil Filicaia Inni di lode . .. . 

Sulla C etera JuaJempre mi canti ; ' 

E altri Cigni ebrifejtoft , • - .. . 

Che di Lauro s' incoronino . 

/Ve' lor canti armonio ft 

Il mio nome ognor rijuoniuo , i , 

E rìn tuonino ■» * •;** ^ ^ 

Viva Bacco il noflro Re, :■ ' 

Evoèy . .. • 

Evoè : . - * • ■ ■ j . ... 

Evoè replichi a gara ’ ' * * •' 

Quella Turba sì preclara ; 

-^«2/ Senato , 

Che decide in trono afflo 
Ogni faggio , e dotto piato 
La vè l'Etrufcbe voci e cribra , e affla 
La gran Maejìra , e del parlar Regina ; 

£d il Segni Segretario 
Scriva gli Atti al Calendario . 

E fpedifcane Courier 
A Monftcur l’Abbè Regnier • 

Che vino è quel colà , 

Cb'ba quel color dorè è 
La Malvagia farà , 

Cb'al Trebbio onor già diè: 

Eli' è davvero eli è : 

Accollala un pò in quà , 

E colmane per me 
Quella gran coppa là j 
E 1 buona per mia fè , 
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E molto a grè mi và : 

Jo bevo in fanità , 

Tofcano Re, dite * 

Erta cb'io parli di te , Re faggio , e forte, 
Lavo la bocca mia con quell'umore , 
fZlmor , cbedato ai fecol nojlro in forte 
Spira gentil foavità a P . 

Grò» Cosmo , a/co/ta . ^ virtudi il Cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria} 

E gli oracoli miei , fenz'alcun velo , 

Scritti già fon nella immortale Ifìoria . 
Sazio poi d'anni , e di grandi Opre onu[to , 
Volgendo il tergo a quejla baffo mole 
Per tornar colafsù , donde Jcendefli , 
Splenderai luminofo intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelle Aflro novello , 

E Giove fìejfo del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra intorno • 
l/il fuon del Cembalo , 

Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi , 

Snelle Bajjaridi , 

Su fu mefcetemi 
Di quella porpora , 

Che in Monterappoli 
Va' neri grappoli 
Sì bella Jpremefi, 

E mentre annaffiane 
L' aride vtfcere , 

Cb'ognor m' avvampano 
Gli efperti Fauni 
Al enti m'intreccino 

'Sur* 
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Serti di pompano i 

Indi allo ftrepìto \ 

Di Flauti , e Nacchera 
Trefcando intuonino 
Strambotti , e Frottola 
D'alto mifterio ; 

E l'ebre Menadi % 

E i lieti Egipani , 

A quel mijtico tor rozzo [ermone 
Tengan bordone . 

Turba villano intanto 
Applauda al nojlro canto , 

£ dal Poggio vicino accordi , e 
T alab alaceli y T amburacci , e Corni; 

E Cornamufe , e Pifferi , * S veglioni ; 

E tra cento Co/a/ciani 
Cento rozze Forojette , 

Strimpellando il Dabbuddà , * 

Cantino , e? ballino il Bombababà ; 

E fe cantandolo , 

Arciballandulo 
Avvien , ebe Jiancbinfi t 
E per grandavida 
Sete trafelinjiy 
Tornando a bavere 
Sul prato offegganfìi 
Canterellandovi 
Con rime Sdrucciole 
Mottetti , e Cobbole 
Sonetti , e Cantici , 

Pofcia dicendo/i 

Fiori Scambievoli 

Sem- 
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Sempre mai tornino 
Di nuovo a bevere 
Volterà porpora , 

Che in Monter appolì 
Va ’ neri grappoli 
Sì bella jpremeft ; 

E la maritino 

Col dolce Mammolo % " 

Cbe colà imbotta fi 
Dove falvatico 

Il Magalotti in mezzo al Solleone 
Trova P autunno a quella Jlefa fonte » 

Sin zi a quel Saffo , onde l'antico EJ'one 
Diè nome , e fama al foli Cario Monte . 
fffytejìo nappo , cbe Jembra una pozzanghera > 
Colmo è d'un vin sì forte , e sì pojjente , 
Cbe per ifcberzo baldauzofamente 
Sbarbica i denti , e le maf celle sgangherai 
fgfuafi ben gonfio , e rapido torrente 
Otta il palato , e il gorgozzule inonda t 
E precipita in giù tanto fremente , 

Cb' appena il cape runa , e P altra fponda: 
Madre gli fu quella fcofcefd balza , 

Dove Pannofo Eie filano Atlante 
Mei più fitto meriggio , e più brillante 
Verjo P occhio del Sole il fianco innalzai 
Fiefole Viva , e feco viva il nome 
Del buon Sa I viati , ed il fuo bel Molano ; 
Egli Jovente con devota mano 
Offre diademi alle mie / 'acre chiome » 
td io lui fono prefervo 
Da ogni mal crudo , e protervo : 
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Ed intanto 

Per mia gioia tengo accanto 
§>uei grande onor di Jua reai cantina 
Vin di l/al di Marino : 

Ma del vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno , e notte , 

Perche Jb , che in pregio ranno 
Anco # Maejlri di color , che fanno : 

Ei da un colmo bicchiere , e traboccante 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca , 

Che per ridirlo non faria bajtante 
Il mio Sai vin, ch'ha tante lìngue in bocca. 
Se per forte avverrà , che un dì lo ofjaggi 
Dentro a ’ Lombardi fuot graffi Cenacoli 
Colla Ciotola in man farà miracoli 
Lo fplendor di Milano il favio Maggi : 

Il favio Maggi d'ìppocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non btbbe , 

A/è fui Parnafo lufingbiero egli ebbe 
Serti profani all'onorata fronte :>■ 

Altre (bade egli corfe ; e un bel fentiero 
Rado , o non mai battuto aprì ver l'Etra ; 
Solo a i A/umi , e agli Eroi nell'aurea Cetra 
Offrir gli piacque il fuo gran canto altero : 

E faria veramente un Capitano , 

Se trai afri andò del fuo Lefmo il vino, 

A trincar fi mettejje il vin Tofcano ; 

Che tratto a forza dal poffentc odore , 

P ofio in non cale i Lodigiani armenti , 

Seco n'andrebbe in compagnia d'onore 
Colle gote di mojlo, e tinte, e piene 
U Paftor di Lemèac ; 



10 dico lui , che giovami to fcrijfe 

l Velia fcorza de ' Faggi , e degli Allori 
Del paladino Macaron le rijje , 

E di Alarcifo i forsennati amori : 

E le cofe del Ciel più fante , e bell 9 
Ora fcrive a caratteri di felle : 

Ma quando ajfidefì 
Sotto una Rovere 
Al Juon del Zufolo 
Cantando Spippola 
Egloghe , e celebra 

11 purpureo liquor del fuo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede , 

Ove le viti in lafcivetti intrichi 
Spofate fono , in vece d'Olmi , a’ Fichi 
Se vi è alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in P idrofilia, 
interdetto > 

Maledetto 

Fugga via dal mio co [petto, 

E per pena fempre ingozzi 
Vin di Brezzi , 

Di baracchi , e dì P eretola , 

E perente, eperifeherno 
in eterno 

Coronato fa di Bietolai 
€ fui deftrier del Veccbierel Sileno , 
Cavalcando a ritrofo , ed a bifdojfo , 
Da un' in [olente Satiretto oj'ceno 
Con infame fiagel venga percojfo , 
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£ pofcia avvitito ht vergognofo loco 
A i fanciulli plebei ferva per gioco; 

E lo giunga di vendemmia 
gguejta orribile beftemmia . 

Là d'Ant inoro iti fu quei colli alteri , 

Cb'an dalle Refe il nome , 

Ob come lieto , ob come • ? . ■ 

Dagli acini più neri 
D'un Canaiuol maturo 
Spremo un moflo sì puro , 

Che ne ’ vetri zampilla , 

Salta , Spumeggi a , e brillai 
E quando in bel par àggio < ' 

D'ogni altro vin lo off aggio , 

Svéglia nel petto mio 

Vtt certo non fo ebe , * , \ 

Che non fo dir s'egli à \ 

O gioia , o pur defio : 

Egli è un defto novello 
Jslovel defto di ben. 

Che tanto più s'accrefce 
guanto piu viti fi mefee : 

Mefcete , o miei Compagni ; 

E nella grande inondazion vitto fa 
Si tuffi , e ci accompagni 
T ut t'allegra , . e fejìofa 
< Qfuejla , eòe Pan famiglia 
Capribarbicornipede famiglia * 

Mefee te fu mefeetez . . 

Tutti affoghi am la fete 
In qualche vin polputo , 

%$uale è quel , eh' a diluvj oggi è venduto, 
i X Poi 
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Val Cavalier dell’Ambra • . 

per ricomprarne poco mufcbio » ed ambra * 

Eì s'è fitto in umore 

Vi trovare un' odora 

$1 delicato , e fino , 

Che fio più grato dell'odor del vino l 

Mille inventa odori eletti , 

E a ventagli , e guancialetti t 
Fa foavi profumiere , 

E riccbijfime carniere » 

Fa polvigliy 
Fa borfigti , 

Che per certo fon perfetti • 

Ma non trova il poverino ' . 

CWor , c6e agguagli il grande odor del inno ♦ 
fi» gioghi del Perù , 

E da' hofchi del T olù 


Fa venire , » 

iS7o per <ffre* 

Mille droghe , e /or/e più , 

/Ma »o» frosw il poverino 
Odor , che agguagli il grande odor f ?'™' 
Fiuta , ^r/a»»a : quefio e tl vtu dell Ambra, 
Oh che robufio , oh che vitale odore • 

^ 0 / da quefio nel core 

Si rifanno gli fpirti ; e «e/ ce/aèro, 

quel , che è più , «e gcwfe a»cora i/ /afro . 

Quel gran vino 
Di Fumino 

Sente un pò dell ’ affricogno , 

Tuttavia di mezzo Agojto • 

7o ne voglio fempre accoflo ; > 
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E di ciò n otf mi vergogno 9 , • 

Perche a bernejul popone ... 

Pormi proprio fua Jlagione ; 

Ma non lice ad ogni vino 
Di Fumino . V . 

Stare a tavola ritonda ; » 

Solo ammetto alla mia menfa 
Quello , che il nobil Aibizi difpenfa , 

E che fatto d'uve fcelte 
Fa le menti chiare , e J'velte : 

Fa le menti chiare , e fvelte 
Anco quello , 

Ch'ora ajjaggio , e ne favello 
Per J'entenza fenza appellai 
Ma ben pria di favellarne 
Vo gu[larne un'altra volta ; 

Tu , Sileno , intanto ofcolta • 

Chi 7 crederia giammai ! Mei bel giardino 
Me' baffi di Guaifonda inabitato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino 
In gran Palagio , e di grand'oro ornato i 
Ride un Vermiglio , che può { lare a fronte 
Al P tropo gentil di Mezzamente ; 

Di Mezzomonte , ove talora io foglio 
Render contenti i miei deftri a pieno » , 

Allor ebe ajjtfo in verdeggiante foglio 
Di quel molle Piropo empiami il Jeno * 

Di quel molle Piropo almo * e giocondo , 
Gemma ben degna de * Cor fini Eroi , 

Gemma dell'Arno f ed allegria del Mondo • 
La rugiada di fiutino , 

Che in Valdarno i colli onora 

X z T an- 
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Tanto odora , - 

Che per lei fuo pregio perda 

La brunetta «' 

Mammoletta 

Quando [punta dal fuo verde : 
S'io ne bevo 
Mi follevo 

Sovra i gioghi di Permeffo , 

E nel canto sì m'accendo , 

Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ijlejjo ; 
Dammi dunque dal Boccal d'oro 
Quel Rubino , cb'è 7 mio teforo 
Tutto pien d'alto furore 
Canterò verft d'amore , 

Che far an vie più foavi , 

E più grati di quel che è 
ìì buon vin dì Gerfolè ; 

Quindi al fuon d'uno Ghironda f 
O d' un' aurea Cennamella , 
Arianna idolo mio , 

Loderò tua chioma bionda ; 
Loderò tua bocca bella : 

Già s'avanza in me l'ardore , 
Già mi bolle dentro 7 fieno 
Vn veleno , 

Cb'è velen d'almo liquore 5 
Già Gradivo egidarmato , \ . 
Col fanciullo faretrato 
btfemifoca il mio core % 

Già nel bagno d'un bicchiere % 
Arianna Idolo amato , 
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'Mi vo far tuo Cavaliere \ \ j, 

Cava Iter fempre bagnato : 

Fer cagion di sì b e W Or ditte 
Senza f condolo , o diford/ne 
Su nel Cielo ingiùria immenfa 
Fotrò Jeder col mio gran Padre a menfa , 

£ tu , gentil Conforte , 

Fatta meco immortai verrai laddove 
1 Numi eccelfi fan corona a Giove . . v 

Altri beva il Falerno , altri la Ti alfa , 

Altri il J angue , che lacrima il Vefuvio » . 
Vn gentil bevitor mai non s'ingolfa 
In quel fumofo , e fervido diluvio : 

Oggi vogl'io che regni entro a i miei vetri , 
La Ver dea foavijftma d'Ar tetri ; 

Ala fe cbieggio 
Di Cappeggio 
La bevanda porporina , 

Si dia fondo alla Cantina, 

Su trincbiam dì sì buon paefe 
Alezzograppole , e alla Franzefe ; 

Su trincbiam Rincappelìato . <; • . 

Con granellai e Soleggiato i w \- . 

Tracanniamo a guerra rotta - i 

Via Rullato v e alla S ciotta ; • . . .s. . \ 

E tra noi gozzovigliando , . y.-.v 

Gavazzando i . 

Gareggiamo a pipiti imbotta* * ... 

Imbotti am fenza paura , . 

Senza regola , o mifurai «. .. ! 

Quando il vino è gentili jfttno > . .. . 

Dtgerifcefi prefUjjìmo , . . * 

. J Xj E 


Digitized by Google 


< £ per lui mal non melefla * • 

La fpranghetta nella te fa : 

£ far fede ne patria 
1? Anatomico Bellini , 

Se dell' uve , e fe de ’ vini 
Far voleffe A/otomia ; 
j Egli almeno , o Lingua miai 
l'infegnò con fua bell' Arte 
in qual parte 

Vi te fejja , e in qual vigore 
Fuo* gufarne ogni fapore ; 

Lingua mia già fatta [coltra i 
Gufa un pò gufa quefV altro 
Vin robajto , che ft vanta 
D'effer nato in mezzo al Chianti , 
£ tra fafft 

Lo produce ' 

Per le genti più bevane 
Vite baffo , e non Broncone : 
Bramerei veder trafitto * - 
Da una ferpe in mezzo al petto 
Quel? avaro Villanzone a " 

Che per render La fua Vita 3 « • 
Di più grappoli feconda • 1 j. *'• 

Là ne * Monti del buon Chianti t 
Veramente Villanzone » 

Mari folla ad un Broncone • 

Del buon Chianti il vin decrepita 
Maefofo , 

Imperiofo 

Mi paffeggia dentro il core j 
• E ne J' caccia J'enzafrepito 
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Ogni affanno , e ogni dolore ; 

Ala fe giara io prendo in mano 

Di brillante Carmignano 

Così grato in fen mi piove 

Cb'Ambrofia , e Aettar non invidio a Giove. 

Or quello, cbe Jtillò dall* uve brune 

Di vigne faffofijfime Tofcane , 

Bevi , Arianna , e tien da lui lontane 
Le chiomazzurre Alai adì importune , 

Cbe faria . . . . 

Gran follia , 

E brutti Jftmo peccato 

Bevere il Car mignon quando è innacquato • 
Chi l'acqua beve e 

Mai non ricevo , • v A. 

Grazie dame : 

Sia pur l'acqua e bianca , e frefca , 

0 «re* tonfimi fta bruna 
itici fuo amor me non invefca 
^uefta J ciocca , ri importuna , 

^uejla 1 ciocca , cbe fovente 

Fatta altiera , < capricciofa » • - 

Biottofa l ed infoiente 
Con furor perfido , e ladro 

1 erra , c del mette a foqquadro è 
Ella rompe i ponti , egli argini, 

E con fue nembofc ofpergini 

Su i fioriti , e verdi margini ' 

E orto oltraggio a ifior più vergimi 
E l'ondofe fcaturigini 
Bile moli fiabili ffrne , 

£be farion perpetui ffime , 

X 4 Di 
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Noti faccio bevanda; * \ : ' 

Ala teffo ghirlande 
Su quejli miei crini : 

Dell' Alo foia , e del Candiero 
Non ne bramo , e non ne obero : 

1 Sorbetti ancorché ambrati , 

£ mille altre acque odorofe 
Son bevande da J vogliati , 

£ da femmine leziofe ; 

Vino vino a ciafcun bever hi fogna , 

Se fuggir vuole ogni danno ; 

£ non par mica vergogna 

lira i biechi er impazzir fei volte Panno 3 

lo per me fon nel cafo , 

£ fot per gentilezza 

Avallo que(lo , e poi quefi' altro vafo . 

£ iì facendo , del nevofo Cielo 
JVon temo il gielo ; 

Nè mai nel più gran ghiado io m'imbacucco 
Nel Zamberlucco , 

Come ognor vi PìmbWcucca f 
Z/Wa fu» parrucca 
Per infino a tutti i piedi 
lì fegaligno , e freddolofo Redi. 

Quali (Ir ani capogiri > ; 

D'improvvifo mi fan guerra ì 
Farmi proprio , che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri ; 

Ma fe la terra comincia a tremarti 
£ traballando minaccia difa/lri , 

Lafcio la terra , mi falvo nel mare « 

Vara vara quella Condola 


JJl. 

Che la durata non p Panca , " 

Anzi lieta Ji rinfranca * . 

Quando arranca inverfo Brind’tp , > 

Arianna , Brindi s , brìndip ; 1 

£ fe a te Byindijì io fo , , i _ « \ 

Perchè a me faccia il buon prò 
Ariavnuccia , vagiteci a , bel lue eia, « - 

Cantami un poco , ricantami tu V ; 

Bulla mandòla la Cuccurucù ■ \ « v 

la Cuccurucù 

Z.a Cuccurucù «' ->■-* " i 

Sulla Mandòla la Cuccurucù* 

Pafa vo • . T! • Wi* k. 

/'ajà w < V • • ; t- 

Pajjavoga arranca arranca , ■ — 

Cta /a ciurma non fi panca , ■ »'>■ - 

y3«z; p rinfranca > - - ■ • - - > 

Quando arranca 

Quando arranca ìnverfo Brìndip , 

Arianna , Brindi: Brìndip . «,»V 

£ feate* . . • . 

EJe a te Brìndip io fi, v ' •* v- 

Perche a me ' ' ‘ • •- . - • ' 

Percbe a me 

Perche a me faccia il buon prò v 

Il buon prò , • > ' Vi • 

Ariannuccìa leggi adribelluccia. 

Cantami un po ■ i , . , _ 

Cantami un po 

Cantami un poco , f ricantami tu 
Sulla Viò *’ * • 

Sulla Viola la Cuccurucù • \ 

la- 
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La Cuccurucù 

Sulla titola la Cuccurucù. > 
pr qual nera con fremiti orribile 
Scatenojfi tempejìa fierijftma , . 

Che de' tuoni fra gli orridi fibìli , .1 
Sbuffa nembi di grandine afprijfimaì ,"k 
Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn'arte 
Per fuggire il reo periglio l » u '•« 

iWa già •vinto ogni configlio . '* 

Veggio rotti eremi , e forte* 

E s' infuria» tuttavia , -< 

Venti , e Mare in tr aver fia . 

C/7ra fpere ornai per poppa , .. v \ 

£ rintoppa , o Marangone* „• 

L'Orcìpoggia , ff P Artimone > ; 

Off la Nave J'e ne và 
Colà dove è il finimondo , uj-'Vvi i ■'" i » 
£ forfè anco un pò più in là. 

Jo non fo quél, ch'io mi dica , 

£ ne IP acque io non fon pratico ; % -il V| 

Pormi ben , che il Ciei predica 
•Un evento più Tematico : 

Scendon Sioni dall'aerea cbioflra 
per rinforzar coll' onde uu nuovo affollo , 

£ per la lizza del ceruleo [malto 
1 Cavalli del Mare ur tanfi in gioflra ; 

Ecco , oimè , ch'io mi mareggio , , 

£ m'avveggio , 

Oc «oi fiat» tutti perduri x t » 

£cco 3 faccio getto 

Con grandi ffimo rammarico 

Delle 
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'Delle merci preziose , 

Delle merci mie vitto fé , 

Ma mi fento un pò più /carico • 

Allegrezza allegrezza io già rimiro , 

Per apportar Jalute al Legno infermo , 
SuU'antenna da prua muover fi in giro 
V òricrinite Stelle di Santermo , 

Ab\ nò , nò, non fono Stelle , 

Son due belle 

Fiafcbe gravide di buon vini : 

1 buon vini fon quegli , ebe acquetano 
Le procelle si fofebe, e rubelle , 

Che nel lago del cor Vanirne inquietano • 

Satirelli 
Ricóiutelli , 

Satirelli , or chi di voi 
Porgerà più pronto a noi 
gualche nuovo fmifurato , 

Sterminato Calie ione. 

Sarà fempre il mio Mignone ; 

Aè m'importa J'e un tal Calice 
S io d'avorio , o fa di j, alice • 

O fi a d'oro arciriccbiffimo , . • 

Purché fia molto grandiffimo • 

Chi s' orrifica di bere i 

Ad un piccolo bicchiere , 

Fa la zuppa nel panierei 
Quella altiera , quefia mia 
Dionea Bottiglieria 
Aon raecetta , non alloggia 
Bicchier etti fatti a foggiai 
Quei Bicchieri ar r ove f ciati 9 
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E quei Gozzi Jlr angolati 
Sono arneft da ammalati : 

Quelle Tazze fpaje , e piatte 
Son da genti poco Jane i 
Car affini , " 

Bujjoncitti , ‘ 

Zampillati , e Borbottivi 
Son trafittili da bambini : . 

Son minuzie , cbe r ac cottole % •> 

/>£»• fregiarne in gran dovizia 
Le moderne Scarabattole 
Delle Donne Fiorentine , 

Voglio dir non delle Dame » ■ • 

Ma bensì delle Pedine , 

In quel Vetro , che chiama fi il Tonfava 
Scherzan le grazie , e vi trionfano ; 

Ognun colmilo , ognun votilo : 

Ma di che fi colmerà i 
Bella Arianna , con bianca mano 
Ver fa la Manna di Montepulciano , 
Colmane il Tonfano , e porgilo a me»- 
Quefio liquore , che Sdrucciola- al core 
Oh come l'ugola e baciami t e mordemil » 
Oh come in lacrime gli occhi difciogliemil 
Me ne JtraJecolo , me ne Jlrahilio , ) 

E fatto ejlatico vo in vifihilio . 

_ Onde ognun , che di Lieo * - 

Kiverentc il nome adora » 

Afcolti quefio altijfimo decreto , 

Cte B a (far co pronunzia , tf gli diafe • 
Montepulciano (fogni Vivo i il die • 
lieti accenti » .. v - 
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D'edere, e di corimbi il crine adorne. 
Alternavano i canti ■ 

Le fejlofe Baccanti ; 

Mai Satiri, che avean bevuto a isonne. 

Si fdr ai dron futi' erbetta 
Tutti cotti come Monne . 

I BRINDISI* 

DITIRAMBO 
DI G10VAN MARIO 
CR ESCI MB ENI, 

DETTO 

Alfbsibbo Cario Cuftode d’ Arcadia , 

Recitato da luì in occajtone di Stravizzo 

Vanno 1704. 

A MO N S l GNOR 

DOMENICO RIVIERA, 

> > 

Detto Mbtàurbo Geruhxino * 

B Evi amo , Amici , olà/ \ -• ... . 

Beviamo in l'unità 

Di 
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Vi ehi ptr fan boati 
Ci arricchì largamente ■ 

Di quello •via pojjente , 

Cb' avventa dardi agli occhi , 

Qualor dal labbro in feno egli trabocchi % 
Inclito Metaukeo, 

D'Arcadia almo Pajiore , 

Signore 
Del mio core, 

T u fofti il donatore 
DÌ quejlo vero fiore 
Del J angue tempefiofo di Lieo . 

Or qual ti render p grazia balkvoje 
D'un dono sì pregievole ? 
lo per me voci non ho , 

JVùfj ho lena a tanta imprefa i 
Ho bensì la voglia acce\a , 

Ma /mortuaria lo già non fo^. 

Che fardi • 

* Tanto hfrrd, • - 

T rineberv , 

Tracannerò 

In tufi onore , e. in tua f alate , 

Che le mie voci infolita virtùte 
Porti de' JNumi innanzi alfommo Re, 
Percb'ei ti paghi un tanto amor per me* 
Quelli fei nappi del tuo vino or' empio ; 

Ed il primo ti fo 
■ Brindi fi ; e certo vo . 

Ch'egli fia [enea pari , e fenza efempto . 
Già li prendo , e nella delira 
Tre n'acconcio fra le ditd j 
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E una fimìle partila * ; / .. K> 'V 

Con folenne arte maeflra * 

Ne concedo alla fìneflra • 

Ecco già verfo le labbra , ' . 

Di fcalee tutti in figura , 

Gli alzo ornai con tal mi fura , 

Che dall'un nappo in l'altro il via fi fenda » , 

E dal più baffo in le mie vene ei fceada , 
Formando qvujì un fonte 
Vagbijftmo a vedere , 

Ma ptù gufìofo a bere* M . . 

Nomar poi vo quefli nappi , ^ j 

L'uno AlfeOy l'altro Me tauro. , ; 

Quello Aterno , e queflo Ifauro , 

Arno il quinto » e il feflo T ebro , 

Fiumi , cbe'l tuo gran Nome illuflri refe ? 

E mentre te fra lor canto , e celebro , 

Cangino ancb'ejfì i liquidi criflalti 
In potabil firopo ardente , e pretto ; 

Ed in vece di portare 
Il tributo ufato al mare , 

Venganft a perder tutti entro il mio petto ; 
Perche più nervo , e lena 
Acquifìi il canto mìo , 

E giunga a for montar e anche il de/io . 

Amici , il primo brindi ft già fciolfe x 
V sr l'inclito Paflor l'ali dorate • 

S u pronti mi recate 
Quell' immsnfo bicchiere , 

Si largo , e fi profondo , 

Che ajforbir J'uol le vigne intere , intere , 

E fenza refpirare 

X Nuh 
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jSTtun mai V potè votare ; ì 
Ch'io co n e fio 
appunto ode fio 
fargli voglio anche il fecondai 
f feti un fiato tutto noi tracanno , 

A un borii di §>< uar occhi lo mi condanno % 
Che dì cuoio J appi a , e di muffii , 

£ difecco y e di Uno , c di botte , 
forte così; che a fronte dì Nembrotte 
fofia entrare in baruffa , 

£ che fioS cercone , e ribollito , 

£ più , che Aprile , e Maggio ancor fiorito* 
Ch Pozzanghera infinita £ 

più del Trafimeuo , ^ 
più cupa del pozzo Orvietano » 

Già ti volgo l'avido ciglio , 

Già t impiglio 

Colle braccia , non già colla mano 5 
£ mentre vai cadendomi in fino 
T a mi dai col tuo fuoco la vita . 

Ven?an'or meco a confronto 
f : co' Ciati , e colle faterò 
1 Latini bevitori , 

Ed i Greci cioncatori , 

Ch'io fan pronto , 
lutti in fiotta ad affrontarli ; 

E fon certo di cacciarli , 

Sol colla vifla del tuo gran corpaccio 
Che non ha pari al Mondo , 

Spaventati di là dal finimondo « 

' 'lo già bevvi fenza pofa 

La fozzanghera famofa * 
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Tutta intera a tua falate , A .. ' - . 

O Fa/l or , la cui v ir tute 

Di tal mrto s'incorono , . ,4 . 

Che di Febo al par ti miro l 
E ti ammiro , • ; . ‘ v> ^ 

/te novello d'Elicona» v . 

Ora nuovo apparecchio ^ 

Venga pel brìndis terzo', ’l 
Recatemi il bicchier , che per ifcberzo » 

S opto; chiamar , per /<? wc/e , il {eccito , 

Ma , dappoiché lo beo a 
lllujlre Mei aureo , 

In tuo nome i a tuo onore , . . » 1;. , \ 

Zappettare lo lo vo Bicchier d' Amor c\ . .. s . 
££// è già colmo ; oh come •; ^ 

w/'e/ s/ofi Amore arrife ! . 4 **,/. ^ 

Che , per colmarlo del A/ifeo liquore j Su . , : 
V'ebbi appunto a votare • -y*u 

Tante piene lngui/lare , 

Quante le note fon del tuo gran Nome l 
Al tuo gran Nome dunque lo lo confacro. i 
V ada immortale oltre gli Erculei fegni ; A 
Viva per fempre ei viva ; . . <■ 

E tra gli Eroi più degni , ’v . 

D'Arcadia , del Mondo , . .. 4 

■A/c/ T empio dell' Gnor Gloria lo feriva • 

Ma voi t ebe fate , o/à ? mal rif f ondete , 
y Compagni , 0/ de[ir mio , vv . 

oic£e co» Zfacco feberzar vegg'lo ì . 

C^e co» /c«a /o/r^r , robufla , e altera , . 

Tutta la vojlra febiera • , 

CoJ'a è quel ciantellare 

' Y z Su 
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Su quelle ciotolette da coffe l 
Quel ciantellar cofa è ì • 

yincor voi fu tracannate : 

Su ajciugate intere botti ; . # 

j\]è più cojlà fi mufi , e fi borbotti • 

Jl timor da voi Jcotete ; 

tfè più tenete il capo baffo , c chino ; 

» facendo meco gli Jvogliati , efcbifi . 
Volgete allegri , ornai , volgete igr fi 
A quella giocondijfima bevanda , 

Che farebbe giubilare t 
Gongolare , 

E delle rifa fmaf celiar colui , . 

Che altro no» fé i che piangere a dijut 
Jl Re cosi comanda » 

Cosi comanda il Re 
Vi no/lr.a gozzovìglia . 

Immergetevi olà fino alle ciglia 
Entro quefio dolciffimo liquore ; 

E lodate a tutte l'ora 
Il più bel cuore* 

Cbe dimori in fuol d'Alfeo , 

Vico , il faggio Metaur.eo : 

Mettendo a tutta lena in un con me 
Alti fiìmo Evoè. 

Su fcìoglìete , dolce cantando , 
Jmprovvifando , 

Gobolette , 

f rottolette % " 

Canzonette 9 

Madri ali* Ballate , <? Rotondili^ 

St amboni , e Rifpettiy ... 


% « 


'Motti, e Momettì , ■ . « "■ 1 

Suoni , e Sonetti -, 

R interzati , » ; 

Caudati , , , ~ 

Vimezzatkì . 

incatenati , *" - , * * 

Rit or nettati , 

Settenari , • „ t 

Dodecinarj , 

Scempi, e doppi ì 
Dritti , e zoppi 

Sani , e /ir oppi; ’ ■> ,, 

iV<? temiate , cbe [un troppi } 

ZTrf gara proponete , . 

Sfciogliete \\-.ìU .* 

Gr(/5, enigmi, e indovinelli. 

Senza punto paventar , 

D'avere ad ingolla r mai falamoia • 

Muoia , deb muoia 
La grinza noia , 

Vecchia [quarquoia , 

Fiù delPAucroio . 

Or trovato avete il bandolo, 

E col bandolo la /Uva ; 

Cote/ìevoci, 

Con lingue veloci ; 

'Raddoppiate , 

‘ Triplicate ; 

E cento volte e cento replicate 
'Evoè tutti £voè , 

Viva colui, cbe un sì buon via ci diè , 

Viva per fempre , viva . 

Y 3 ' ' C* 
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Qb J entitei Eco rifponde i c •* ' - ^ 

Ma non fior pi a , e non confonda « 
Già la voce ! è * per fì 

Eco non è. 

Che fa dunque ? ^ vi veggio 
Volar lieti intorno a noi 
Geuj voi del picciol Reno , 

Che accoglie/le un tempo in J etto 
La fua verde età primiera , 

Di cut fejle tal governo , 

Ch'Autunno , e Primavera 

In lui con frano eccefjo 

Si vider germogliare al tempo fìejjo . 

Genj voi della forno fa 

Gran Città , che al Mondo impera , 
Ancor voi ben veggio intorno 
Onorar noflro foggiorno , 

Voi , che l'oggetto altier de' Carmi miei 
Mei fior di giovcntute in cura ave fé ; 

Ed i più chiari fregi 
De' vofri prifcbi Eroi , 

Me' bei co fiumi fuoi t ne' degni pregi 

Del fuo felice ingegno 

Più gloriof ritornar vedefe • 

Cnd'or di gaudio pieno 
Dalla gran T omba il guardo erge fereno 
Ed ammira Quirino 
Gran parte in lui dello fplendor Latino • 
Voi ben veggio- , e vofco uniti 
Quei dell'Alma Arcadia bella , 

Madre un tempo , ed ora ancella 
Della vofra Àugufa Roma , 
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de' fuoì pili verdi Allori 
De* [(tot Pini più pregiati , 

Rinomati 
TeJJe onori , 

D'ora in orfempre maggiori , 

^4//a degna aurea fua chioma J 
Poiché a lei nuove corone 
Egli accrebbe ; e al Padre Alfeo 
Tributar j eglirevdeo 
E'I //auro, e il Rubicone ; 

Ed il felvofo piano 
Tutto illujlrò co' rat delP Astro Albano* 
irla chi fon quei , che a gara 
Batton l'ali ver noi , 

Alteri , e baldanzofi. 

Di Spirti luminoji 

Ciajcun con folta [chi era 

Daria ingombrando , oh meraviglia ! e il [itolo Z 

Deb fofpendete il volo , 

Sofpendetelo alquanto , infin che fifa 
P offa guardarvi invifo • 

E che sì , cbe lo m'appongo Z 

Tu 7 Genio fei del bel prifco Ami terno, 

Ove di Metaureo Palio Lignaggio 
idei l'inclita R i v i era or igi n'ebbe , 

E lunga etate gloriofo crebbe ; 

E teco fon cento famofi Eroi 
Progenitori fuoi , 

Cui ben m'addita il volto lor gentile J 
A Metaureo fimile . 

’^uefii , ch'emulatore ai dirimpetto , 

Se pure io mal non j cerno , 

:■£ r 4 
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Jl Genio egli è della felice Orbino , 

Madre delle bell' Arti: U Genio , eletto 
A cnflodir l'alta ProJ’apia illujtre , 
Ch'indi dai Lari tui 
Fece pajjaggio a ' bei foggiomifui « 

Egli è dejjo : 

O b come in effo 
Tatti i bei Jegni % 

Jllujlrì , e degni 
Io riconofco , 

Che del buon Meta ureo lo fìileflefjo » 
Infra i celebri faoi Patrii Afforditi , 

In bel linguaggio Tojco 
Scelto , forbito , e terfo 
Fè noti alPVniverfo , 

Allorché AJlrea colà [erti , e ghirlande 
Cifri à' Alloro a POLI ARGO il Grande 
- Egli è defjo : a me lo fcuopr e 
L'alma febiera , che 7 corteggia , 

Schiera Éccelfa , infìgne , e chiara» 

Che a difpetto dell'avara 

Morte , ancor vive» e vivrà 

L'infinita , immenfa età 

Lei Po feltra eternità 

Ideile lor degne , ìncomparabiPopre • 

Il guardo là drizzate : 

Ledete , Amici , quello ? 

£g/i è il gran Raffaello , 

. Che dall'antro più profondo 
Dell'ingorda età rabbia fa» 

Ruggtnofa 

A miglior viver Jecondo 
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1 'al fè forge* lo Pittura, «? :! , , 

Ch'ella poi giunfe ad emular Natura • . 

Ecco il faggio Commandino , 

Che ad Euclide il pregio invola ; 

E il lacerato Erotte .. r :r . .. j . 

Val dente fier dì barbara jlagione . . 

Toglie col braccio invitto , e riconfo la • 
Quegli , che ha preffo , è 'l ttobil Polidoro , 
Cbe delle cofe gl' Inventor n'aperfe; 

Ed il buon vecchio , eh' a luì par l'appoggi > 
Egli è colui , che delle Jìefje cofe 
Le ricchezze più rare , e preziofe 
Col fuo chiaro intelletto , a noi feoperfe : 

Vico //Buona ventura, a cui fer parte 
Ve' fogli eterni lor Natura , ed Arte % 

Que' duo , che volati non loutan da noi » 

L'uno , e' l degno Agoflino, 

Vegli Staccoli illujìrì inclito germe » 

Che del Febo ToJ'cau le forze inferme . * 

Jiiflovò col fuo flil chiaro , e divino ; 

, L'altro ò il facro Paflore , ? ' 

E Figlio inftetne y e F adre 
Velia fua nobil Madre , . 

i/Carufi , che all'Eremo famefo 
Veli' Africano Saggio portentofo 
Colla fua penna invitta accrebbe onore . 
m Qmio Baldi, o Baldi amato , 

, E chi mai creduto avria , - 

V'averti un tratto al lato ; 

E goder di tua dolce compagnia ? 
lo t'abbraccio , e flrtngo al fino , 

O d'Vrbin lume non meno , 
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E delP Arabo , e del Perfo , 

Che di tutto PVniverfo . < • ' 1 

10 t' abbraccio ; epofcia umile 
Cbieggio a te gentil perdono , 

Se la tua Vita , che non ba fmik , . . ; ; il 

Ofai trattar col mio negletto jlile . ì 

c£i mi toglie da si dolce amico 
Eletto infrà gli eletti ? . * 

Ob fé 1 tu , mio buon Fabbretti ? 

Quanto pur volentieri or ti rivede * 

11 tuo fempre fedele Alfefibeo ! 

Mitilo , Lieo , qua pronti correte: 

Ecco il buon lajìteo , 

Cbe sì lunga flogicn voi pianto avete . 

Dunque quefti > ch'ai teco , 0 Spirto eccefo , 

£’ *7 prode Veterano, *■ w 

Cfo fui rempia cervice 

Del perfido Ottomano 

*T ante volte piantò Paugufìa Croce > 

Quante il brando impugnò la man feroce . 
yj/ vo/lr'inclito Nipote , 
d'onor puffo ogni fegno , 

D'ambo Voi J aldo fojlegno , 

Quanti mai da noi fi puote , 

Sacri am qui nappi , e bicchieri: 

Pur non fia , cV ti prenda a f degno'. 

Se quefla Ciotola , 

Cbe ancor fuma , 

, e fpuma , 

voi V avallo rifpettofo , e votola % 

Poiché del vofiro gloriofo nome 
al cura ciprefe , e tal de fio l'accende 
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D' involarlo alle vicende • * 
Che fin là , dove il Sottace , v* 

Su i vanni altier de ' chiari fogli fui 
‘ Tramando d'ambedui ratta , e fpedita K • ■ , 
In fen d'eternità la nobil Vita . a v. » 

Brigata , deb non più ) ^ 

T ra i chiari Spirti v'aggirate ornai (i 
G&e </# tutti [piare , ’ 

Chiedere , inve/ligaree nomi, egejle 
Jn un fecolo intier voi non potrete . 

1 Corboli , i Montani, 

I Genghi, i Viviani , 

J Galli, erfi Paciotti, Semproni, •. 
O’or l' aeree nojire /legioni 

Vanno [porgendo inj 'olito fplendore , 

Oi cerca annoverare in si brev'ore 
Vada al lito pria del mare , 


£ fipruovi a nurneraret 
Se mai può , 

/» quel men , c£e dir noi fo. 

Le foltijftme migliaia - , 

Dell'immenfa di luì minuta ghiaia • sri 
Su volgiam tutti lo [guardo i .v'd • 

A colui , che al Genio accanto . .» • r 

Velia degna , alma Città ' 

Vn maggior lume diffondendo [la, . 

Le fembianze eccelfe t e dive - 

D*/ Sovrano , 

Che in Vaticano > 

Projlrato adoro , 

Tutte decoro i ' * Vi 

£ maejlate ; . sm « • - 

Tut* 
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'Tutte clemenza , 

Tutte avvenenza * 

£ umani tot e , 

O f nel volto di lui chiaro ravvtfo , 

Ceffo avvifo , 

Che Orazio eg/f <?, quel grand 1 Orazio Albano 
Che refje in Campidoglio il fren Romano . 
^Perdonatemi , o felici 
Genj Amici , 

<j//o J/>/rfo gloriofo 
lo divoto , ojjequiofo , 

Spargo i e beo 

T utto queflo Lieo » che qui rimane • 

Giuro per voi di ritornar domane • 

£ flffccr tu fcuja > 

O Metaitreo , 

»Se /a w/j Mufa , 

Ch'era foto per te fcefa in agone ; 

Avvien , che tutta or fi rivolga , e 
grand" Eroe dVrbino , di ^o«wa ; 

£ canuta t veneranda chioma 
Corona offrendo oltre ogni fiil contefla 
munì immortali , col Juo nome altero , 

— • — ’* r ~-e/?o emisfero , 


DelPAvo eccelfo del Romano SOLE 2 
P divo , cte «* 7/di fronte , 
Ecco fon pronte cento tazze 5 e cento : 
'io non pavento : già tutto d'amore 



A chi non mendime , **/>«*, cb'ogd altro , 
Z/ 47//0 memoria riverifce, e cole 
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Ardo } e d'odore ì 

Innanzi aìT Ara de* fognati Divi 
Speffo gli Argivi , ed i Latini Eroi, 

Di piagai buoi cento cervici altere * 

Feron cadere . 

Or' al tuo nome , che nel del rifplende ; 

Z: al par faccende della lampa prima ; 

Ed in quefTima terra in ogni lato 
Scorre beato , 

Poiché il mio flato povero , ed umile 
Parco , ed ovile non accoglie in feno , 

Giufloè , cb' almeno ampie e catombi Io dotti 
Di bellicotti . 

Grafo le accetta » o chiaro Spirto , £ , 

D'ojjequio in fegno ; e colTufato flile 
Odi gentile quefle mie divote 
^ Canore note l 

. Far/e fa) dal tuo favore un gioroo 
Del fato afeorno al vulgo vii rapito , 

Di Uto in Ufo potrò feioglier canta - , 
rV* a/ fa 0 vanto : 
quel tuo vanto , cfo a #/#« fecondo 
Alto nel mondo regna ; ea piè del foglio 
Il Campidoglio » 0 TVniverfo vede 
Nel Santo Erede , 

Nel Santo Erede , ch'oggi in Vaticano 
Di tal fovrano metto adorno appare , 

Che a formontare è giunto anche il peti fiero 

Dtl mondo 

X / ^3 ili 

% * 

JDT- 
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D I T I R AMBO 

D 8 L M A K.G H 8 S 8 ■ 

UBERTINO LANDI 

PIACENTINO, 

£)etto Atblmq Leucasiano 
P. A. della Colonia Trebbiente. 


C He farà mai , che farà mai, Pafloriì *' 

Oh quai cocenti ardori ! - . — » , - 

Mi fento ardere 7 petto , arder le membra , 

E meco , quanto io miro , arder mi [epìfora* 
Tutto d'ampio J udore dfperfo , e molle 

M' affido al rezzo di quejte ombre amene , • 

E intanto entro Porterie , entro te vette 
Mi [puma il [angue , e bolle* 

Pofior , che farà mai i ■ 1 ' ' 

Amor non è , tufteffo , « Amore , tl [at , 

«Se c<7g;o» fii di quefli interni iucendj ; 

Dillo pur tu, ? accendi _ ( . 

Mei mio fieno altre voglie * - - 

Cte per cote; , cb*it Citel ferbemmeen MogUe* 
Sdegno forfè farà , - - •• / ”«- • V- *’•<' 

Che di me preferì gran gmKHMWày 

Folle, folle chi 7 ere</e: 

In me regnar ragione ognor fi vede , . 

E lo j degno in catene , ed in cordoglio 
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Star muto appiè del Soglio : 

E' ben [pe fio periglio armar lo [degno 4 „ . 
Perche difenda alla ragion l' impero j 
Et rade volte è un degno 
Della ragion guerriero . . y: . t _ 

Apollo effer non può , , - . , a 

Cb'in petto V cor m'infiammeX - 

Iti me , pur troppo 'lfo y 
S ì ammorzar le J'ue fiamme ; . , ; 

/# me non ha più loco 1 1 . t , .. . 

^uel f acro inclito foco % * . 

iti me cogli anni andati 
Mancò quel caldo immaginar de ' , 

Stolto che fono' e non ancor m'avveggio , 

Qnd'ìo cotanto avvampi ? 

./3£i intorno , intorno arfi pur veggio 
E bojchi , e prati, e campi • 

Piogga chìeggon le piante 
Pioggia i fiori , e Per bette , 

£ /» pallido fembiante 

Chieggono pioggia e valli , e piagge % e vette . 
£?e’ fonti afciutti a i lidi 
Sono prejfo a perir capre , ed agnelli ' 9 
Me' covili , £ «e’ 

*S7a# /<?fe languendo e Fere , e Augelli ,, 
Pafìori , /c co» « 0 # 

*52 di pioggia è 7 GVc/o <jiw0 , 

#oi che farà poi ? 
per noi non v'è riparo è 
Oh noi infelici ! 

A/tf /'«re , Amici , 

In sì calda / lagìoti , c£e hi fognai 

In 
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In iì calda fiagion bifogna leverei 
Chi di bever fi vergogna 

Mote piai poffa in Arcadta onor ricevere : 

In si calda fi agio» bifogna bevere , ^ 

E bever tanto vite, quant'acqua ha' l Tevere. 

Aurafrefca , , , 

Cbe da un Faggio , o pur da un orna 


Spiri intorno , 

Me rinfrejca . * » 

Ida s' avviste » ch'il caldo tempre » •» ; . . 
Anco ovviett , eh' a fcìugbì Jetnpre » 

E più in noi la fete accrefca . «• ì 

V'ogni grato Zefiretto , . ; . 

21 viti più fia a noi diletto £ 

Il buon vino lieve , lieve ...... .. * 

Me rinfrejca , e ite un ne bagna 
Chi ben beve • * ^ 

Mai di fete non fi lagna . >■ u ■: • 

Iti quefti ardori < '• ■■ ■ ’ ■ - \ 

Beviam , P adori ; , . 

/kfa beviam di quel fpumofa 


Vin fumoj'o , . . » , . 

C#e /o ««tfe a * piitfaggi empie di nebbia * t 

E onor a sì Mur e, Tidone , * Trebbia. 

Per noi altri Foftor non è in acconcio _ 

/Vfe V ’/ , nel Foncio : 

$i tenga pur per f* - 

/m/i 0 7 /«o biondo odorpfetto Tue* \ 

lo mi rido , C#7 Caffè , . . 

Sìa bevanda da gran Re; 

Marni rido molto più , . ‘ 

Cbe di ffegner la fete abbiati virtù ? 
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Q uell' altre Nevi algenti 
Gialle f vermiglie , e perfe 
> S idi coìor , si dì fapor diverfe- 

Vfate tanto in quefii dì cocenti 
Dalle fuperbe cittadine Genti • 

Non vò brighe 
Con chi vuole a viva forza , 

Che rinfir efebi V Cioccolatte % 

6* fta qual Rio , eh' un praticello itTÌgbe i 
Chi udì mai follie sì fatte i 
Come ciò 

é'Jfer può \ , 

Se la fete non ammorzai 
lo ben faccio un argomenta 
Sodo , e falda > 

E J'oJlentOy 

Che V buon vino non rifcalda ; • 

O fe f calda , 

Col fuo caldo fi caccia ogn' altro caldo ; 

Come di* affé fi trae chiodo con chiodo , 

E fi /gruppo talor nodo con nodo • 

, Foco importa amefe tutti 

Son già i rivi , e i fiumi afeiutti : 

V acqua è pe' fior , per Ter bey e per le biade , 
Ma non già per l'umano almo ventricolo ; 
L'acqua non ba per l'Vomo alcun veicolai 
Galeno primo foglio , e primo articolo . 

Mi fa pure gran pietade 
Ogni fera , ogni angeliino , 

Gbe come noi non nacque a bever vitto • 

Quando io veggo un Agnellino , 

E lo veggo sì innocente , 

7j D' 
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JPejftr talora un' Agnelli n de fiderò ; 

Ma poi quando, ohimè , confiderò , 

Che non berrei più vino immantinente , 

E ogni Pajhr ne bee , quantunque povero » 
Tc//c w; pento , *7 w# defir rimprovero , 

Pi s'attiene al Mofcadello t 
P« <?/ Bejcaueilo 

Mojlra poco di ftnno , e cervello • 

Cb» »&i pure J'empre [Ha 
V'tn fanto , e Malvagia ; 
jVe’ caldi buono è fol 9 

ìl Trebbiano , ed il P ignudo. 

Cillabari gentile , 

Cb'alle fpoglie lanute , al vago vi [o. 

Al biondo crine , al bel canoro file , 

Sembri Apollo colà lungo l'Anfrifo ; 

Ì5> wefo oggi ai [degnato 
Di fciòrre V ca»/o 
/V quefl'aere fercno , 

Ab» i /degnar di bever meco almeno . 

Pieno ingozzo , avvallo intero 
Ogni gotto , ogni bìccùiero ; 

Ma far briodift io non vò «-■ 

T# torre fi , /^«/o fo, 
porne alcun per pajfatempo , 

1 più farne per genio , i men per debito : 

’/ far brindifi è un ufo iniquo , e indebito 9 
Me' brindifi fi perde V fato , e ’i tempo . 

Eccoti pur ciotole , tazze » £ pevere • 

In sì calda Jtagiou bi fogna bever e . 

La fete è immenja , .*/ caldo ej Iremo , e , 

Sciocco è pure colui , c-be ben r 
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IL BACCANALE 

IN GIOVECA 

% 

D B L D OT T O X , 

GIROLAMO BARUFFALDI 

FERRARESE, 

Detto tra gli Arcadi Cluento Nettunio f 
M 0 2 G N 0 1 {E 

ANDREA GIUSTINIANI 

c V . 

Prolegato di Ferrara nell’anno 1710. 

Wfc ■ 

F inché regna il Carnovale ; 

Che gran gioia al Mondo reca ì 
Su fi voli alla Gioveca 
A vedere il Baccanale* 

Sulla Jlrada arcireale 

Giulio è ben , eh' un dì ritorni 
Il feren de ’ prifebi giorni , 

Il girar del Baccanale ; 

E già , mercè Colui , che ci governa l 
Mercè Colui x che impera » ecco dclPann» 

Z z UaU- 
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JJ aureo ccflame , i lieti giorni alterna 
£ l'età prime rifiorir fi fanno ; 

Già / otto V vel d'obblivìone eterna 
Sta la memoria del J offerto danno , 

£ in Lui , che rajj'erena ovunque mira 
La gran Donna del Po lieta rejpira » 
Ecco là dal bel Bojcbetta 
Gmbrofetto , 

' Vago Oflello 
Vi Lifargo PaJloreUo j . 

Spanto fuor a in ordinanza 
T ulta in danza 
fa gran Turba pampinifera, 
Ederifera r 
Baccbifera , 

Sollazzevole, e baccante', 

E per mezzo alla Contrada » 

Tiene a bada , 

La mafnada 
Velia gente fcioperata j 
. Strabiliata , 

Incantata , 

Come bifcia al Negromante ', 

Su fu largo olla bella brigata 
Par che gridin le trombe foriere, 

E ripiglia fu lento dejlriere 
Largo largo una gran T imballata , 
Cbe fui Talabalacco alla Morefca 
Batte la nota , e'I popol tutto adefca • 
Vi Salir ucci 

Barbatuccì orecchi ut el lucci , 

V'ogni pelo , e d'ogni forma 
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Segue poi Fifpida torma j • • 

Battendo nacchere , < 

Girando il crotalo , < • . 

Scotendo il cembalo , 

Toccando il piffero , 

£ ftrìngbe , e flauti, e timpani} 

Cornamufe , fi/iri , e zuffoli . - . 

Chi foffìa) chi gonfia, ' ' . 

Oi chi mormorai 

E rimbomba quella via 
Di confufa melodia , 

Vi jlr agrande galloria : 

TP Edera cìnto , e </# pampinea fronda 
Ecco ih Drappello » 

Leggiadro , e bello 
Velie Baccanti _ .. • 

Luffurianti » 

Cowff intorno al Re -, v 

Alternando gli Evoè, 

Ognun [egua Bacco Te , 

.Socco Zfacco £cW , 

£rJcco noflro Re. > .. > 

Zargo /argo a//ff Bafjaridi ; 

Mimallonidi , v 
Trìateridì, 

Alle Tracie, Menadi , £/ffùfc, 

Off ft brancolano , 

Off fi trafelano , 

£ // ar randellano , 

Za «a» fcioita , e il piè facciate » 

Di bei pampini fir et tocinte , 

£0’ vi fini 

i J Z 3 /V- 
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porporini , 
Scarlattini , 
Idattaccwi , 
Che di volo 



/i iì \ 


4 


. |S« />*<? [olo r - ■ . 

Spicca n atti ' j . 

Carole , e /alti , » 

£ /e braccia divincolando , - 

Saltellando , ballando , guizzando, 
Percotendo , fcotendo , agitando 
Vcdericorimbìfera corona , 

De* bronzini » 

Sonoglini 

Tutta l' ampia, e reai fìrada rifuoni 4 
'Ma che veggio • o# per me I 

£cc o x Fa#«* per mia fe : 

C’arcò cPVrne , wa fo , 
iSe y?a« fi ,,o no; » 

Fare awtfr , chi fa, chi fa? 

Vua almen piena farà , . 1 

Cfo <0 £acct> l'equipaggio , 

Senza vin non va in viaggio • ^ 

^4//a vifia di quell'anfora 
Mi fi faglia un pizzicore , 

Vn'ardore 

Sulla lingua, e dentro' l core 9 

Che m'abbrucio come canfora , '• 

£ grido fubito , 

Come frenetico : 


Oh per me ferhifi 
iSVo una gocciola 
Vi quel buon Nettare ; 


Vi 


. \ 
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Di quel? dmbrofif 
Rrelibatijfima 
RreziofrJJìma , 

Sola urta gocciolai 
Ma un vecchio Satiro § 

Che per cujlodia , ' _ , 

DelPVrne vigila , 

Rifonde in collera »• 

Col tirfo in aria » 

Che non de ’ intingerà 
Mio vile esofago 

Vmor sì nobile : . . - . v. . v ; v.-~ 
Al Dio del vino il rìferbar le vigne , o 
E le J Ielle benigne , v .. % . ^ 

E in cosi dire alto m' qctenna , ed oh f. 

10 vidi allor premer gli argentei velli 
Del celefte Capron barbuto , ed ijpido 
*Vn Dio , non mica un Dio 

Della plebe Selvaggia degli Dei , 

Ma fra i più furibondi il più indomabile 

11 più fiero , e formidabile : 

Vidi 7 Nume Bafjareo , t 
EucbionSo , Dircèo , Melleo , 

Semeleo , Cadmeo > Brjfeo , 

Ni t ileo , 

Agenorèo 

7/ feroce l'indomito Lieo % 

Dionifio arcipotente f .* 

Domator dell'Oriente , 

ifacco rcjjeggianfc j . ' 

£ fpumahte t ' 

finga e, tronfi , e pettoruto t « 

' Z 4 
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Che un j aiuto ; * 

*Hn forrifo a lieto vifo 

JVon dimojlta , e non difpenfa, 

Alla turba folta , e immenfa , 

Or dintorno a lui ftproflra ; 
itffl fuperbo , e forte in fella 
Si puntella , 

£ /a C0//0 patera 
Vi Vin piena brillantijfimo l 
Alza , e *>er/à , e cionca , e ciombola 
Vi fe fìejfo fidatijftmo , 

Che per ber non farà tombola i <• 

Finché io bevo cTVva forte 
lo non vo temer di morte , . 

Tema fol chi s'avviluppa , 

€ s'inzuppa 
A/ella truppa 
Ve' Vin'ajpri minerali 
Beftiali , 

Off affalifcono > 

Cb'imbe/lialifcono , 

Off conquaffano , 

Off infoimi affano , 

Oc fendon Panima i 
Che dìsfan gli V omini 
E gli fan matti) 0 lunatici 
Furiofi , ebbri) 0 felvatici • 

Cli Artimini , 

7 P omini , 

7 Claretti , e * Montale! ni » 

EgUAfprini . 

Sono Vini) * .. . - 

* Se* 
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Sott liquori ' ' : * - 

Affajfwi , 

Traditori» 

Che lufingano , e n? ammazzano 
idei piìt bel del potatorh _ . . 
D'omicidio proditorio , 

Lafcio / Vini amari , e cotti 
A i palati S affengotti , 

Tutti i Vitti oltramontani 
Dono a gli Vjfari , e ai P ruffiani , 
Sabotatili , d Bitumi . 

*50 gP ingoino dell'Èrebo i Numi » , • 
Mof cade Ilo, e Lamporecchio , 

CW «0 vuol lo bava a fece hi a , 

2? s'immerga nel Trebbiano, 

O nel? Ambra, o in San Lorano 
Fin, ch'ha gli occhi fuor di tejla ,, 

Che bevanda per me non fu mai quefìa 
lo vo ber , grida Bacco , oro potabile • 
Voglio Vino , che fta amabile. 

Voglio Vin di buon fopore , 
Animallegratore * . „ . . 

gpuintejfenza 

Di Vogbenza , 

Ambra nera 
Di Voghi era ; 

Ve Rubin del Vergine fe , i . •_ 

Che fa credito al Paejeq 
Del Recènte, e del gagliardo , 

Cbe fi f preme in Belrigaardo ; 

Vo un biechi qr di quel di Cotta , 

Che fra tutti ha la corona ; < . „ 
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fra Medelatta \ e fra 7 Boat ino ' \ 

Vo ingoiarne più di' un 'Tino ; 

J/o che s'empiano i miei maggior Vajt 
'Col buon Nettare de' Mafì , 

© fia nero , o pur Jìa bianco 
"Voglio ber fin ch'io fia fianco , 

Voglio ber fin ch'io fia caldo . \ 

■ Il mellifluo liquor , che filila in Gualdo, t 
Voglio in fomma , o fi ceni , o fidefine • ‘ 
7/ delicato Vin del mio Polefiine , 

Eov'io vendemmio lietamente , e 
Ambrofia , e Nettar non invidio a Giove * 
/%’ ràfai </e/ Gallifpano 
Quando fu colParme in mano 
A recidere i miei tralci , 

Perche avvinti a i deboi falci , • J 

E diceva in fua favella , 

CVf Vein efi fifoible , e peu piqué , 

C/&* d' abora que je l'aj beu il efi pafsè ; 

è vero il fiottili (fimo , 

Leggeriffimo 

Perrarefie Vin balfiamico , * 

Cociniglia viva , f brillante , 

Ma una tazza fefiiva , e fipumante 
'Non v'atterra , 

TVbff fa guerra 

Alle vi fiere , odalcelabro ; 

Ma v'alletta , vi nutre * e ricrea 
Più ebe 'l Montepulciano , 0 Vetdea } 

Pen lo fia la Gente Lonzo, . . 

Che per bere b a gran pofifanza } 

£ <2 decider de i V.m la corona > - > 

ito 
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2\Je fa piti , che un Dottor di Sorbenti , 

Co 1 miei pampini io la avvinfi t 
E la flrinfi , 

Tal che l'ira depofìa , & il brando , 
Tutta andava fejtofa gridando . 
Trinche Trinche de Campulache , 
Cent e Focale nix imbriache . 

Ch'ho da far di que' zolfi flil/ati , 

Che in eterno imprigionano i fenfi , 

£ fan gli occhi tra aperti , e ferrati , 

£ gli fpir ti fan tardi , e mele ufi ? 
Quefio Vin dì mia Campagna 
Afon m'incendia , aw bagna * 

M'ingentìlìfce , 

M' incor aggi fee , 

£ /è m'empie di ciarle la bocca , 

// cervel però noi tocca , 

yWd Jìa forte entro fua Rocca , ; 

il# fa ridevole > 

E follazzevole : 

Sempre fon quello , w#; /b# «//ro ^ 

£aor dell'ufo allegro , e J'caltro . 

♦Se /a barca pende al? or za 
La ragion mai non s' ammorza ; 

Si rinforza , e ft raddrizza , 

£ barcolando fi corre la Uzza . 

la fronte , g/i co#/ lucenti , 

Roffe le guancie , /e labbra ridenti 
Sono J'egni aperti , e chiarì , 

C'/jfi cor fuman gli altari : 
iV/tf però òe» fi può fenza indugio 
Dello fello trovare il pertugio. 


I 


IH 


E fdralarfi fullepiumè 
'Finché forga nuovo lame » 

E così J'enza ch'altri s'avveggiè 
Bon acci are ' l cervello , che ondeggia • 
Perche tutto il mio mal fi fuol dividere 
In dormir , ciarlare , e ridere * 

(Josì gridando , 

E tracannando 
Del Vino il Re, 

Rifponde il Coro , 


Lieto , e canoro , 

Ognun Jegua Bacco Tei ' - 

Evoè, Evoè , 

Bacco , Bacco , Evoè * ► • . 

ifacco noflro Re* 

JT al pafja ' l bel trionfo , e a/ cofpetto 

Ci unto il gran Nume, alto imbrandire un Vetro , 
£ la lingua sfidando a nuovo metro 
Col grondante Calicione 
Ritto in piè ti fa ragione . 

Signor , cui'l del donò per noflra cura , 

E me chiama/li dal sì lungo bando , 

§>uejìa a tuo prò Tazza brillante , e pura 
Di fiemprato rubino io vo libando : 

Te falvi V del per tua maggior ventura , 

£ ferii a noi tmfignoril comando ; 

Più tua mercè l'antico duol non torni % 

E duri in pace il rifiorir de 1 giórni * 
fi così efprimere » 

EH Vino fpandere » • 

£ V Vetro frangere - ‘ < 

Fulojìejpjfimo , • '■ 
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Che fe ripetevi- 

§£uel Coro armonici 

Per tutti i vicoli 

Con voci altijjìme 

U antico Prologo s 

fin che regna il Carnovale l 

Che gran gioia al Mondo reca , 

Su fi voli alla Gioveca 
A vedere il Baccanale % 

FESTA 

DE' BACCANALI 

Celebrata in Napoli , e defcritta 
DALL'ABATE 

ANTON FRANCESCO 

DE’ FELICI Romano, 

Detto Semiro Acidonio, 

Uno de’ XII. Colleghi d’ Arcadia « 

L A maggior Tromba, onde sì chiaro ufcìo 
Per le greche contrade il forte Achille , 

E l'altra , che l'Eroe cantar s'udìo 

D* 
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D'Ilio / attratto all'ultime faville , 

Gloria maggiore avrian , fe in queflo lido 
Or di Bacco al trionfo alzafj'er grido . 

Cantar pori an , qual portò guerra , e come 
Oltre gufando a i più remoti Poi , 

T erre , e Provincie foggiogate , e dome , 

Il Dio feroce ritornajfe a noi , 

Quinci le fpoglie d'Óriente , e quindi 
Vinti traendo i Battriani , e gl' Indi» 

E come pofeia aureo tejor dìffufe 
Per entro all'ime vifeere terreftri , 

E tojlo germogliar piante non ufe 

Per piani incolti , e colli ermi , ed alpejlri % 

E di quelle infegnù per ogni parte 
Ai felici mortali e l'ufo, e l'arte. 

Piante , per cui d'ognì [lagione a [corno ^ 
D'ambre s'ingemma , e di rubiti s'inojlro 
Il ricco Autunno , e rende a fe d'intorno 
D' orilìquido fiume altera mojìra ; 

Onde all'Vom tanta in fen dolcezza piove, . 
Cb'Ambrofìa , e Nettar non invidia a Giove ■ 
Ma fra quante giammai dal Mauro Atlante 
Btendcnji oltre il confin dell'Indo IdaJ'pe 
"Terre feconde, e Regioni ; e quante 
Ciac don fra l'arfe arene , e l' onde cafpe , 
Ninna del fuo bel don sìfertil refe > 

Cbe pareggi il Campano almo Paefe. 

Qui di Pampini eterni ombrato , e carco 
Il felice terren verdeggia , e ride ; 

La Vite qui di tepidi aura al varco 
Matura , allor cbe il Verno i campi uccida ; 

£ cangia Bacco le nevofe brine 
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In gemme ambriflìllanti , e porporine * 

Vedi il MaJJtco giogo , e V Gauro colle t 
Mira l'onor dell' immortai 'Falerno', 

Vedi là, dove ognor mormora , £ bolle 
Vefevo , e fcuote il cupo fondo interno ; 

Quivi Vulcan volve tra i fafft , e l'erba 
Globi di fuoco ; e fede a Bacco j erba . 

Or quejìi Colli il Nume altero , e 

Piagge , /'« ferra il primo onor già ] diede , 

Ni Ja ohblìando , e l' Indiche forejle , 

Elejfe al fin per fua perpetua fede , 

E alla fua pompa trionfai defiiva 
Que^a di sì bel fuol Città Regina • 
ceco d'intorno al placido Sebeto 
Cocchio rotorfi (Pimmor tal lavoro; 

Vedi ajfifo il gran Dio fejlojo , e lieto , 
Folgoreggiar fra gli fmerardi , e l'oro ; 
Ferocìjfime ‘Tigri a lento morfo 
Il carro volator traggon nel corfo , 

Al giovinetto Nume ardon le gote 
Del rubicondo nettare odorifero ; 

Regge una man la tazza , e l'altra fcuote 
Il tirfo edripampineocorimbifero . 

Giace a fuoi piedi il vecchi crei Sileno , 

Di divino licor fumante , e pieno . 

Ecco col crine dijfipato , e fciolto 
Le furiofe Menadi baccanti ; 

Ecco d'intorno in largo ordine, e folto 
Gli amici Satiretti ebri fallanti , 

Cinti d'edera il crin , cinte le [palle 
Di bigie pelli , e lionate , e gialle . 

Si/lri j oricalchi , e timpani feroci 

Traf- 


Digitized by Google 



M, 


s6* 

Trattala Turba foy feti fiata, ed ebra; * v » 

E fibili innalzando e /Ironie voci 
La firepitofa pompa orna , e celebra . 

Rendono i monti , e i lidi in ogni lato 
Vu tonfufo barbarico ululato . 

Sacco intanto con fronte ebrigioiofa 
Mira il furor de ' fuoi diletti figli ; 

Code in veder Par tempo vezzofa 
Il manto ornar fidi novelli Cigli , * J- 

E eh' oggi alfin de' marziali infulti 
Spento l'alto fragor , rida , ed e [ulti. 

Code in mirar per l' ampie firade a gara 
Correr laregnatrice Auflriaca Gente , 

E della vite più pregiata , e rara 
JI Joave licor Juggèr /avente, 

E in quefio dì d'alto trionfo , a lui 
Rendere omaggio co' tej'ori fui . 

Quindi all'amico Popolo diletto , 

Cui benigno riguarda , e fen compiace , 

Almo favor promette, aureo diletto , 

Dolce fiato Jbren , letizia , e pace . 

Et lo promette , e'I giura ; et puote in Cielo 
L'afia frangere a Marte , a Giove il telo . 
Dunque al gran Alarne, al guerrier forte, e prode,' 
Al trovator del preziofo dono , 

Sacriam giulivi i cuor; f 'dogliamo in lode 
D'Inni , e Peoni , e Ditirambi il Juono ; 

Piva , Lvcè , cautiam , viva , Evoè ; 

Viva il buon Pcdre Bacco , il nofiro Re • 


il 
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COMPONIMENTO DITIRAMBICO 

lìiT ITO L *4TQ 


B A C C O 

IN AMERICA , 


deli; b ut e 


V . 


MARCELLO MALASPINA 

» «. 

FIORENTINO, DE’ MARCHESI 

DI FILATTIERA, 

* * * / 

V , * 

Letto da lui nella Capanna del Serbatoio (l'Arca- 
dia , in occ afone di Stravizzo la fera 
di Camiciaie del? anno MDCCXXL , 


T Sminato, ch'egli ebbe il Dio del Vino. 

Colà fi* i Colli Btrufcbi il fuo foggiamo > , i 
JNel Porto di Livorno , 

S oprp ifn forte imbar coffi eccelfo Pino ; 

£ già ìncrefpato lentamente il Mara 
, AlP aura dolce del novello Aprile , ... ' n 

E attorno attorno cbiàra la Marina 
Invitava il Nocchiero a veleggiare t 
' Eia Ndve àpattirverfo MeJJina: , 

-, "i A a * Che 
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Cbe in Focide per gir , per gir nel regnò. 

Del Dioneo Signore , 

Ch'egli dri'ifo con Apollo tiene , 

T al Cittade toccar fempre conviene • 

Cbe poi di là ciafcan Navìglio è [pinta 
Per Corfu , per il Zante , e per Corinto} 

Ma giunto il Legno in alto Mare appena 
Ecco mutar fi J cena , 

Ècco , cbe il Dio del? Acque- 
Contro Lui ne folleva borrafcofa 
Tutta la Reggia ondo fa ; 

Poiché fra que/li altifumanti Dei, 

E tra i lor Semidei 
Eternamente odio, livore , e [degno 
Per li contrarj loro effetti nacque» 

Onde tra le inquiete 
Acque il mifero Abete 
Dalla tempefla 
Nera , e funefta 

Vie più agitato i . ..u. . . 

Fu trafportato , 

Come piacque alla forte , e al Dio dell' onde j 
DelP India Occidentale 
Verfo [ignote [popolate [ponde i 
'fattale Oftri refiafjé entro il naviglio 
A vifia del periglio, 

Defcriver non lo potino ; e meno il fanno 
Le addolorate AJuJe» 

V edeanfi ben confu fe * - 

E pallide , e tremanti 4 

Le mifere Baccanti ; 
fa/i Egipani | le Menadi % ì Silvani } 

: Con 


Con amendue le mani 
Ve loffi il cejf<> dì paura /morto 
Il vtccbìerel Sileno ; 
b /qualità » , e /parato. 

Non più di mojio intrijo , 

Ma fatto albimorti/ero , 

E dì Jp attento pieno 
Vumidatgo/o Nume per placare 
V Afinello gettò dentro del Mare 
E i Sa tir el!i 
Pria lieti , e f nell i , 

Di orror ripieni 
A ricovrarfi, 

A rappiattarfi 
Andavan chiotti 
Dentro i cappotti 
De i Marinari , 

Credendo in quei trovar /campi , e 
Ma che più : t'ifteffo Bacco 

PJon avvezzo a fai ci menti. + v 

Atterrito diede il /acca 
A i Bacchi feri ornamenti ; 

E dal Carro pampino/o. 

Che con / eco avea condotto , . 

S ce [e giù con Arianna , 

Appoggiati , ella a una canna , 

Egli aun tir/o nodero/o , 

Perche in alto mentre flavano 
Più degli altri mareggiavano: 
Adagiati ji quindi entro la poppa > 
JmpoJ'ero al Nocchiero , 

Che /effe pur leggiera 

Aa z 
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il naufragante Legno . 

Ei diede to/lo il fegno > ‘ ' ^ 

Colfuo marineremo zufolato ±. «*. v . 

Alla rea ciurma ardita , * ' 

Che , /e»za pena , gef/o 
Dell'ederaceo fì Cocchio gravofo , 

E le Tigri a quello avvìnte 
Furono anch'efie /piate 
lnjìeme colle botti, e ogni altro pondo 
Alel va/lo di Nettun feno profondo • 
Alleggerita , e [carco 
In giti fa tal la Barca , 

O gradimento fojje , ofojfe cafo , 

Piacque al Signor dell'agitata Sede 
Di far lieti alia fin quei /Naviganti; 

€ dopo tanti , e tanti 
Perigli trapalati , 

Mari incogniti varcati , 

Ch'approda fiero f alvi aftranio Lido ì 
Oh bel fentire allora allora un grido , 

Vifia la Terra , alzare unitamente 
Di B alfareo lo (luolo , 

Il qual fubitamente 
Gli occhi rivolti al Polo » 

Palma congiunge a palma; 

E di gioia ripien piange , e fi [calma 
In rimirar J opra 'l Naviglio infermo 
privaci, e rifplendetìti 
V oricrinite Stelle di Santermo , 

Che dritto full' Antenne percotendo , 

E falle molli funi incatramate , 
y enivano a formare -j y*’- 
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Tanti vivi chiaritimi fpeccb fatti % 
in cui Palme Baccanti - 
C odevan di guardare , . 



Come le Lodolette innamorate V 4 tv 
Al folgorar di lucidi crijlalli ; 

In faccia po/li alla diurna f 'ace ; 

E come quejìe le Latine traili 
Empìon liete , e brillanti v - 

Di dolci filmi canti , 

Quelle così la riva tutta effordano : 

Ma pofeia in un co' Satiri fi accordami /• 

Ad alternar giulive , e fejlofette 
Animallegratrici canzonette • 

Dato in /ecco pertanto 
Il Fino mezzo infranto , 

Ecco , ebe i lejli Marinari, a gara 
Fanno per por fi ciafcbedun fui dorfo , 

Chi Arianna , chi Bacco, echi Sileno 
Quafi venuto meno; 

E gettar, tutti Jull' Arena in J 'alvo . 

Ma frana refe meraviglia il A urne , 

Cbe di orrore ricolmo , e di [pavento 
Erafi a non mentire in un momento 
Incanutito tutto , e mezzo calvo ; 

Languido poi nel volto, e macilente > 

Smorto , e tirato giù , \, 

A/on fembrava già più 
y> Ebrifcjtofo altier fammi fpir ante ; 

Ma tutto in Juo Jèmbiante 
Cangiato., [mi li filmo [refe , ì, 

Fatta la guancia pallìdetta , c fina , > 

Ad una (gentildonna F origina . 
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AW odiato Mare 

Quindi volte le [palle » . .1 

Andò per certo calle , 

Vende , credo , paffaffe il gran Vefpucct 
Ornamento , f jplendor del del ^ ofeano , 

2)a/ cai iVowf $aei aaow Americano 
Mondo appelìojft ; allor che al vecchio Atlante ■!> 
fi grò» pondo accrebbe , • 

, Cfo a crcpar /off o (o£ meravigliai ) cWe • 
Taafc poi Jlrade ei battè tanto , c fa#** 

Piagge deferte , e luoghi inabitati , 

Che pure ritrovò 

Certi , ebeti capo impiumanft , 

£ rfi frombole , f ^i arc£/ arwtf# fa o*/*™ » 

Barbara Gioventude , afpra , e felvaggta , 

/tfa co# quejìo gli parve 

Fra quegli ermi abituri 

Vi trovar tanti Dei fra quelle larve • 

Giunfe anco a rimirare 

Baffè cafe , e ber ghetti m-v. 

Fatti fenza murare 
Vi legno , ed imperfetti , 

E Popoli , e cojtumi • . 

'Muovi, con nuove Terre , e nuovi IMUmu 
Alfin pervenne nella gran Provincia » 

Che fi appella colà di Guai limata . 

Quivi gente trovò piti accomunata, > 

Umana piti » c p»/V a vedere avvezza , 

Vepojla la natia loro ferezza , 

Quei , che dell'Qcean radon le fpume. 

Quindi al venir del foretti ero Nume, 

Chi fojje imaginandiji aljewbiantey _ 

1 4 - B 
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' E olla faa •velocìpede famigliai 
Cornati tatti aprojlrarfi 
Alla fuppo/la Deitade avanti , 

E le cofe piti grate , ~ : ? 

Le ojjìrian lieti , e fejlanti , 

Piume d' Augelli , e Vetri sfolgoranti • 

Ì Sotto tal clima il faggio Re peti fava , 

Senza vino ridotto , e gelati jfimQ) 

Di ritrovar conforta 

Al corpo femi morto , -, «atV, 

E languì diJfimo\ -, . , . . . ; 

Onde al cuor richiamati 
1 primier fuoi più firvoroft fpirti , , .? 

Gravido dì penjieri , « d'alta imprefa % 

Alla Jua turba in mezzo 
Comparve ; tf perche ad onta 
Si veggio d'^nf trite . 

Che fi no» vi è la vite , 

£ /<? quivi non v'è Montepulciano , ^ 

Ben puoi e il Dio del Vino - \ 

>d//ra ferrar femenza 
Della fervida fua fomma potenza t . 

£’ tempo ornai , gridò , 

J5’ tempo ornai di non iflar piti tacito , 

O Campioni infra i perigli intrepidi : 
D'uopo è penfar , che noi morrem qui tepidi , 
abbiamo a beneplacito . 

/a per pai non fi jlatumina ; 

Omfc /» dijpregio di Aettun ritrovifi 
‘Un'altra Beva , che mia mente rumina « 
h in quejlo pure il mio poter ben provifi : 
itene dunque , o à affretti amabili, 
a Aa 4 rii 


ÌJt 

Di qui non lungi, e troverete m piccolo 
Arbore , che Cacao da quejli appeltafi , & 

£ in mezzo flajfi a i Genitori altijfimì , 

Che colle fronde il Figlio lor difendono 
Dal Sol , cbe il brucia , e da rei •venti orribili . 

Da ftmil pianta il frutto coglieretene , 

Dalgufcio, cbe lo velie fuor fruendolo, 

G rofjo, qual ghianda, in J'corza jua durijfima , 

E tiene in fe della crajftzie amabile : 

Di frutta tal , cbe per fe J leffa è frigida » 

Vna penfo cavar foflanza cali da % ) 

A fatica il buon Leneo avi < 

L'orazione terminò, ** «Wa-» 

Cbe a remore fi levò *30 .. 

Quella union di Satirelli ' • A W- ? 

Fer natura ladroncelli ; ' -Vmv. 

E chi quà , cbi là correva , v^- 

Cbi una corba fi poneva ià.swt<&òa *'4 

Sulle Jpalle , e cbi prendeva * 

Sotto braccio ce fi a, o facco -uga »v< 

Al Cacao per dare il facco , 

Ed andare ' v ' _ ■ 

A sfruttare ' • 

Tutta quella amabil piantai u 

E travia ciafcuno canta " ' h . vl** : 

Viva, viva il noftro Nume V ** ' :n 1 

Fera il Re del? alte fpame . ’v \ ■ r 

Egli però tra tanto,* 1 " 1 "- * \ 'ì h . 

Frefo per mano ìl Vecchi erel Sileno . • * ’ 

Intimo fuo primario Confgliero, «vi 

Infume andaro in Jolitarh loco 

Si crede ruminando S. v • 

Col 
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Col Veglio veneranda 
V alto modo di fare 
Liquor , ch'abbia del foco , 

E come temperare 
il tanto firigidijftmo Cacao j 
Indi mentre coniglio 
Tengono in fra di loro, , 

Ecco , i dubbi f doghe alto bnbigho t 
E un canto a pieno Coro 
Ve' Satiniti lieti , 

Che carchi , e pieni ritornava n fatte 
De igià raccolti frutti . 

Quai recati al lor S ignori 9 
Che di tanti ebbe fìupore , 

Ordinò dipoi , che quelli 
Sopra acce fi carboncelli 
Jn un ampio calderotto 
Si abbron zafferò di botto , 

Si abbronzaffero a dovere 
Da ogni parte con J opere 
Con eflrema diligenza ; 

Ed avanti a fua prefenza 
Si pulijfero , e woudajjero , 

E la feor za ne levajjero : . v 

Ma pensò , per meglio fare; 

A je tojlo di chiamare . ^ 

1 migliori lavoranti , 

Le attentijfime Baccanti , 

Che f accinte in gonnellettC 
Fer comparfa feflofette . 

Terminato quel lavorio » 

L'arfooffetato Dio ■ • « 

1 >' N* ^ • 
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Tè di fiia torba a fi venir ben tofio -\y< • td } 
I pii! robìtfii , e forti, 4 . 0 

, Cui commife il trovar di [aldo marmo ■ . 
Tietre larghe , e incurvate ; „ v ^ ; * a 

£ pojcià da una parte ? ; * , } 

Tojlele (allevate , > ■:> n-, '.xtrtc- •. > H ,\ V. 

Stabilmente in terrale fermò j ; , i 

ufrtsd che i rubricanti , _ì 

dall'erta parte giù manipolando r „ ^ » a» , 
Muover non le faceffero : 5 ,^v. 4 \ 
Toi fitto quella curvità fè porrà , *Ò'J 
t>i ben accefo fuoco jmdelletta» ... i" t .» > i 

Tercbc ne venga in fretta fe *vW 4 .i 

la falda graffa pietra a riscaldare ; 
à opro di cui gettata . i 

il Cacao già bru fiato r , . . ...... 4 , 

Co» lijcio poi rotondo Spianatoio ì ò -, , v * 
Si Spacchi, e fidi jfdf^A i :•* aV.tsn- .. i 
Co/ vigor delle braccia , * , . ^ s> i& 

hpajìu morbidi (fima, U o * ti\a * £ 
£mdneggiatab*u:delicatijfimai . , v , ; • 

vijla era il vedere , v^v'.,. vf. 4 
Ciò fintilo , * Jb^VobI . . , v v , - - 
Correr qua » prender pie treni . . ; .s Mv v 

Cowr /b , pender carboni % > f: \ .„■* <{ . . ; -u 
b aggiujtore m un momenta^.\\y^ ^ ,; ì 4 
il commefogli urmentoy^ V ; , *y >u ^ ^ 

£ poi lejt* * . mvv,}’ 4 uve asù j j'.ìO 

JPrefii preflii *».» j ■ ■•.■iwjj «uò>.Y 

-£c/ vedelli . vùs* s «*>• m>G 

Cob $#« ritti {qr papqlfiy .: é\ 

C 0//0 \*u ;> 

40 ‘ Co/- 


Digitized by Google 


!*• 



/ 



Colla voce an fante t anfanici » 

E a ogni pò canterellante , . v 

Ammaccare $ " ' - 

Stritolare , " * v * . . . 

Sgretolare . ... '3. 

L'abbrufcato buon Cacaci r • \ K 
Parean giuflo tutti quanti * ; -ì 

Coll' ir [ut o petto ignudo • ** 

Co» /» wa«o quel b afone $ * ‘ V 

/ Ciclopi di Mar one , -> • - 

Che ad Enea feron lo feudo • ^ 

£ parea quel l'ampio piano * i 

Fucina di Vulcano • ’• 4 % 

La Prole Semelea, cheli preflava v 

L'altera fua Baccbireal prefenza % T ' ' 
Colla man prende , e tafa 1 ■ - ^ 
Delta già fatta pafìa, , --i *' «~u> 

£ /cottala a dover manipolata, 1 . 

Si volge a tergo , e guata, ‘ v v ^ 

J o infra la regia Corte 

Evvi chi [eco volte in Configli era A '••• 

/’or / Wf o Magi fi ero , • ^ i 

Jlveccbierel Sileno, y\‘- ' . ' - 

^ e»; raccbiufe in feno v 3 

Del lavorio l'arcano \ 4 ' A * ■ > i) ' 

Ma non fenzajluporc a 

già lo feorge a fe venir davante » r : k 
Carco fino alle piante » 

Della commejfa a lui f celta cannella -T 

Odorofetta , e bella • ••■ »>*• 

Minutamente in polvere ridotta ; 1 

£ a lui rimira appreffo -• • >■ 

P* 


Digitized by Google 


3$Q 

Vi zucchero ben fino \ a ^ -, 't 

Altri de' fervi fuoi venire ónufli , 

Onde il Re j ulta libra , ■ '• 

'Tutto a ragion della materia fatta , . w\ \ 

Per la dofe dar giujta n'equilibra . 

Quindi il Jaggio, avveduto facitore 

Molti pr e fe mazzetti ■ ^ v 

Vi bruna yainiglia odorofijfima , .v\ ■ 

Cbe [otto avea del regai manto ajcofa » 

Jn umidi rijlretta baccelletti ; 

£ ancb'ejft fatti a feto dover condurre , * V 

Alla Cannella uniti ' 

Infra la gentil pajta liquidetfa , 

Per rattemprar la cut color , li getta', % 

bai fervi diffe aliar , cbe ozio fi Jlavanft , 

Cbe flavamente Jul martirio fervido 
Mettan la pa/ia , e in efja pai confondano 
Gl'ingredienti divifi Jopra po/livi , 

Onde ben tojlo una fofianza facciaft , 

£ tutto in tutto entrando ricongiungafi • 
fslon fa pigra a tal comanda -:i\ 

Quella gente vigore fa , 
iS enza indugio , e Jenza pofa 
Giù fi meffe rimenando ; 
finche Bacco in faccia feria 
Scorto già quella materia 
Più non efjer liquidetto , 

Ma venuta tenacetta 
Si attaccava al valente fpianatoxe , 

T ojìo grida , cbe fi ammajjì ... -, l 4 

Tutta infieme , # che fi -i affi . ,*> « *>/•». A 

Afciugare, " 

’ Co- 


X • 


tri > 

. -S 


* •'1 
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Coflìpariì , •» >"• -v l - 

Ripofare , ; 

Finché dura ella d fatene : 

Cbe miglior fempre fifa , 

Più t cfo Jìa % v ' ■ . ,1 > 

£ /w» cbe fretta ella i, pi fi fi mantiene , 

E oliar l'odore 

Incorporato v ' 

Vien tutta fuore v 

Più ripofato. ’’ . A 

Sì finita Paltò imprefa ■ 

Pgw Menade già prefa - w « 

Da/ defio prorompe in canti p ■' 1 * > A . » 

E con e[Je le Baccanti ‘ 

If lor voci dijciogliendo : < - X, 

a»»o quelli ripetendo % 

Ed i Satiri ancor' effì > • 

Co» quei piè f aitanti , f \ • v. 

Sapra P un Poltro f olendo f 
E fu quejli alni venendo, ’V. * 

E Pun P altro accavalciando i •• *,• < 

Vanno il Re tutti affedióndo , . . w- 

Cowff affé di an lo Civetta -V 
/ Pettiroffi gai di vetta in vetta , 

Per faper qual nome dare 
Debbafi a quella v v ' 

Manna novellai , ■. t . • ? '* 

y4llor compo/iofi * -♦ ‘ • ' ■ . 

’ Jn volto placido ■" —-4 

Il Alarne ignipieno : M 'f . 

Quella , o mie Menadi^ - v * , 

idijfe lietiffim » . w ^ 
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E^ue^a» v miei Satiri i 

gguefta ora appellifi , v 

Bevanda alma , e fovrana , 

Il CIOCCOLATI O in lingua Am ericaua . 
Ciò Jentìto , il cir col pieno' 

Ri gettò [opra il terrena 
Ammiranda , 
generando 

E i l eneo la [apìenzs , 
i £ quai Capri [alt eli andò 
Givan tutti fcbtamazzandoi 
Zzarne caro , nome bello » 

I Alome dolce , 1 nome intatto 
Veli' am ab il Ciaccolatiti • 
tyla le calte Damigelle ‘ 

* ‘D'Arianna gentile , 

Che appuntate volevano ciarlare 
>, Colle lojcivie del parlar ToJcano , 

E in punta di forchetta » a ì 'V ÙMsZfk 
Colla boccuccia fretta ■ 

La vollero chiamare il CIOCCOLATA E» 

E Sileno , che in Firenze , 

Ber le bettole [e in tutti i bugigattoli 
» Era [lato a sbevazzare ’h ‘ , . > . . - 

ColP Amico e col Compare j 

; E con tutta la più immonda „ 

Gente vile di Gualjonda, 

Colla bocca [palancata , ' ‘ , ^ J 

Ed ani ante tl gran palato « 
frolle dirla CIOCCOLATO • t 

Eoi la Bromireal nobil famiglili .» u >r. 

Che per Firenze uvea 
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Con gente ccivsrfatorUH plebea, 

In f ile pià gradito < \ - ; . , A £„. 

Vacui ciaf cubo il più bel fior uè coglie , - 

Senzaoffefn dell'udito * • & *, , .» *. *v . 

Con voce delicata *«• :,;i* 

Chiamila CIOCCO l ATA. 

'"Lieo frattanto* ebe la pafla affodafi, ' i,! 

O ad arte fatti * o ritrovati a forter - > « 
Certi direm va felli ' 

Z 7 è prender , fpafi in fondo , /« c/w<a /fcffff// > 

E diè lor nome di Cioccolattiere'. r , 

oì con di legno picchia clavetta , ^ 

Concerti in fondo dentei /•• 

Onnipotenti ; : . . 

Frullar ben fè nelP acqua dijìemprata 
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Za tofìa Cioccolata , 
lufncbè , ad onta dei nemico Nume ì 
La feioife, eie fè 'alzar fèrvide f punte $ 5 
Quindi di terra varie cbìccber et te, -v * 

C be in no/ìr a lingua fuonaa ciotolate ^ 
Fabbricar fo/io fece. 

Vi certa terra là ter fa, e diafana* 

Che cbiaman Porcellana \ 

Velie terre Reina , ff £roa Sovrana i 
Eperfe. v -V. 

Bacco il Re v . v, _ , 

Lavorare una nefS , , , . v 

C£ff facea certo per traiw.wv . . 

£ Trovate tutte le commeffe cefo % \ 

Fè porre in quei vajtlli "? >> 

- Acqua limpida , e pura ^ W 
Velia pafla a mifura % «ws 
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Che entro metter fi vuoiti -'V*;'** '• * 
Ed affettarli poi 

Sopra certi oculati foynelletti, , 
i/ff ra; rincbiufi , e Jlrettì 
jìccefi car boncelli a poco a poco 
Vengano l' acqua cl/tufa a far bollente $ 

Ed allorch'ella prefe afufurrare , 

E' accorto facitor vifè gett ar e 
Fotta in pezzetti , e ad occhio mi far atti » 
Forche fi j tempri ben , la Cioccolata • 
Stemprata in tanto 
Fofata alquantQ » 

Ecco i ferventi , 

O; tutti attenti 

Vanno sbattendo 

Vanno frullando v.v 

Con quella clava 
àrdente , e brava % 
lira palma, epaima ... 

'Ben J'drucciol andò , 

Vanno gettando ’ 

Jnciotoletta -«v .. 

L'almo liquore % • - - 

Che fifa jpum» * 

Mentre che fuma • 

fiacco allori' ampia fua conca 

‘ Il primier riempie, eciotfca 

La gran beva delicata , 

, £<rf in quella il uafo , il v'tfo 
lutto tutto vi cacciava , 

£ qual Forco grufolava , * 

Catari averne tutto Ugnato intrifo . # 
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Arianna poi feconda 

Dentro , e fuori il fen s'inonda : 

E' Sileno il terzo a bere , 

£ con ef]o a più potere 
La ciurmaglia , e gli fcrocconi 
Se n'ingozzan cbiccberoni , 

E fcberzevoti 
piacevoli 

‘ Tutti andava» fileggiando , 

E cantando , . > 

Ob bevanda delicata , «. >. 

Ob tremenda CIOCCOLATA J >■ 


Quella bruna famigliai 
Odorofa cara figlia 
D i quejt 'Indiche culture % « • 
Grata tanto ti fa pure . 

La fragranza , ch'ella ha in fine i 
Egli è fcorno , ed è veleno 
Alla gloria d'ogni odore i 
All'odore d'ogni fiore* 

Vada pure , il buon Sileno 
/Ripigliava caldo il petto 
Di quel fervido diletto , 

Vada pure il Vino in bando , , 
Che mi va quefia fcaldando 
Senza offe fa della tefia • • 

A/ è fprangbetta la mole/la» 

Tal bevanda si fin cera , v • ; • . 
Sia di giorno , fio di fera , 
Splenda il Sol , fplenda la Luna 
Ber la voglio , bruna , bruttai 
E in età quindi più vecchia ^ 

Bb 
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Fi a mia chicchera la feccbia : * 

/ììfin tutti uno /Irido 
Mifer cantando in frotta , 

£ feron rifonar d'intorno il lido: 
yiva viva il no/ir o Nume , 

Pera il Re dell' alte fpume ; 

Nè più appelli ft il T ofcano , 

Ma il gran Bacco Americano ; 

Mentre in bevendo ornai fentenziamo , 
Ciò 
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MASCHERATA 

DI DAME, E CAVALIERI 

**• * * * ■ ) 

JNW/’ aprii' p in Milano il Carnovale' “ 
dell'anno corrente 1722. 

..STA N Z E" fi' 

4 ' • * V ,U * .* v’*> 

DI D. CARLO EMANUELLO 

■# 

D’ESTE MILANESE, 

Mar chef e dì S. Criflina , tra gli Arcadi 
Aveste Miksinio , Vicecufìode 
della Colonia Milanefe . 

VtìPv 

U N allegro penfier , che in gioia, e tu tifo 
Di Bacco i giorni a fejìeggiare invita , 

Cbe già sfavilla al Fopol tutta in vifo , 

Ha quc^a Schiera in or din vago unita; 
h ciò , cbe pria dal Tempo era divifo , 

Con nuov'arte congiunto efprime , e addita , 
Mojtrando in un , rotto il lor corfo alterno , 

Con Primavera , State , Autunno , e Verno. 
'Zefiro guida il lieto Cocchio adorno , 

Cbe porta a noi la Giovtntù dell'anno ; 

Va Jeco Flora , e i Giardinier, cbe intorno 
V et de nembo di fior f porgendo vanno , 

* ' B b 2 Aprii , 
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Aprii , cbe fatà in breve a boi ritorno , 
per rijlorar del crudo gielo il danno , 

Aver non può tanto di vago in volto , 

Quanto fi vede in quejìa Coppia accolto • 

Dal? Africane /piagge Aujlro cbe /pira . 
Con Cerer viene , e colla bionda State » 

E f eco in atto i Mietitot rimira 
Bramofi diraccor le f plebe aurate i 
Potrebbe il Sol quando piu dritto gira 
Vibrando fovra noi vampe infocate , 
p eT far dolce il fuo raggio , e meno infeflo 
Lafciar'il Carro antico , e regger que fio. 
yìen con Vulturno il ricco Autunno ancora 
D'Vve , e Pampini cinto il crine , e il feno ; 
£ Pomona ; cbe al Sol nutre , e colora 
1 dolci frutti , onde il fuo grembo ha pieno . 
Pronti i Vendemmiatori afpettan l'ora , 

Che i grappoli maturi il del fereno . 

A ù leggiadra vijìa andria geloja 
Del gran Padre Leneo la bella Spofai 
Borea , cbe il verde onor d'ogni Porejla 
Diflrugge , "e copre d'orrida divifa , 

Al fin conduce il freddo Verno , e Ve(ld t 
Cbe prefiede al Dicembre è f eco affi fa: 

Per lei , che il foco ognor conferva , e dejla % 
Anno la Selva i T agli at or reci fa . 

Centi , volgete un guardo , e dite poi 
Se la pigra Stagione increfce a voi . 

Befferò a quefle di bellezza eguali 

le Stagioni , cbe il Sol col giro intero 
Dell'obliquo cammin porta a i Mortali $ 

Cbe [erenato il torvo ciglio altero: _ 


O il Tempo all or librando (t fu IP a li 
Non farebbe in fuggir tanto leggiero , 

O, come puoi, corca di noie, e affanni 
jNon verrebbe vecchiezza a noi con gli anni. 
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